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IL SEGRETO DI GUGLIELMO STORITZ



Titolo originale Le Secret de Wilhelm Storitz (1910)



La presente opera, di cui la Casa Editrice CESARE CIOFFI ha acquistato regolarmente il diritto esclusivo di traduzione in lingua italiana, è messa sotto la tutela delle vigenti leggi e trattati di proprietà letteraria e artistica.



Stabilimento Tipo-Litografico A. GORLINI e C.



 I MONDI CONOSCIUTI E SCONOSCIUTI EDIZIONI CIOFFI
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 I. …E giungi più presto che potrai, caro Enrico. Ti aspetto con impazienza. D'altronde il paese è magnifico, e questa regione della Bassa-Ungheria è tale, da interessare un ingegnere. Credo quindi che non rimpiangerai il tuo viaggio. Affettuosamente tuo. Marco Vidal. La lettera di mio fratello, pervenutami il 4 aprile 1757 terminava così. Nessun segno premonitorio ne accompagnò l'arrivo. Mi giunse come il solito, intermediarî cioè, successivamente, il procaccia, il portiere e il mio cameriere, il quale, senza certo dubitare dell'importanza del suo atto, me la porse sopra un vassoio con l'abituale tranquillità. Con l'istessa tranquillità, io apersi il piego e lo lessi da cima a fondo, fino alle ultime righe, che contenevano in embrione gli avvenimenti straordinari ai quali non dovevo essere estraneo. Tale è l'accecamento degli uomini! Così si tesse, a loro insaputa, la trama misteriosa del destino! Mio fratello diceva la verità. Io non rimpiango il mio viaggio. Ma devo raccontarlo? Non ci sono cose che è meglio tacere? Chi presterà fede a una storia tanto strana, che perfino i poeti più audaci non avrebbero certamente osato scrivere? Ebbene sia! Tenterò farlo. Che mi si creda o meno, cedo al bisogno irresistibile di rivivere quella serie di fatti straordinari, di cui si può dire che la lettera di mio fratello costituisca il prologo.



 Mio fratello Marco contava allora ventotto anni ed aveva già conseguito lusinghieri successi come pittore ritrattista. Ci legava un affetto tenero e profondo, potrei dire che da parte mia c'era anzi un po' di amore paterno, perché ero di otto anni maggiore di lui. Giovani ancora avevamo perduto i genitori ed io dovetti prendermi cura della sua educazione, e poiché dimostrava disposizioni chiarissime alla pittura, l'avevo sospinto verso quella carriera, ove doveva ottenere risultati così, personali e così meritati. Ma ad un tratto Marco era alla vigilia di pigliar moglie. Abitava già da un po' di tempo a Ragz, città importante dell'Ungheria meridionale, e prima, parecchie settimane trascorse a Budapest, la capitale, dove aveva fatto un certo numero di ritratti riuscitissimi ed assai bene pagati, gli avevano permesso di apprezzare l'accoglienza che ricevono gli artisti in Ungheria. Poi, compiuto il suo soggiorno a Budapest, seguendo il Danubio, era sceso a Ragz. Fra le prime famiglie della città, si menzionava quella del dottor Roderich, uno dei medici più rinomati di tutta l'Ungheria, che a un patrimonio già considerevole aveva aggiunto la ricchezza acquisita con l'esercizio della sua arte. Nei riposi che egli si concedeva ogni anno, durante i quali viaggiava spingendosi talvolta fino in Francia, in Italia, o in Germania, non soltanto gli ammalati ricchi si dolevano vivamente della sua assenza, ma se ne dolevano anche i poveri, ai quali non mai aveva rifiutato i suoi servigi, e la sua carità non disdegnava neppure i più umili, così che godeva la stima di tutti. La famiglia Roderich si componeva del dottore, della moglie, di un figlio, il capitano Haralan, e della figliola Myra. Marco non aveva potuto frequentare la casa ospitale senza ammirare la grazia e la bellezza della fanciulla, e questo motivo aveva prolungato indefinitamente il suo soggiorno a



 Ragz. Ma, se a lui era piaciuta Myra Roderich, si può ben assicurare senza tema di dir troppo, ch'egli era piaciuto a Myra Roderich. E mi si concederà che lo meritasse, perché Marco era — e lo è tuttora, grazie a Dio, — un bravo e bel giovanotto, di figura piuttosto alta, con gli occhi turchini vivacissimi, i capelli castani, la fronte di un poeta, la fisionomia felice dell'uomo al quale arride la vita, il carattere docile, il temperamento di un artista innamorato della bellezza. Non conoscevo Myra che a traverso le lettere infiammate di Marco, desideravo ardentemente vederla, e mio fratello desiderava più di me che io le fossi presentato. Mi pregava di andare a Ragz, come capo della famiglia, e voleva che vi soggiornassi non meno di un mese, né cessava di ripetermi, che la sua fidanzata mi aspettava con impazienza. La data del matrimonio verrebbe stabilita dopo il mio arrivo, perché Myra voleva prima vedere coi suoi propri occhi questo futuro cognato, del quale le si parlava con tanto entusiasmo, sotto tutti i rapporti — in verità così ella si esprimeva, a quanto mi sembrai… Il meno che si possa pretendere è di giudicare da sé stesso i membri della famiglia di cui si farà parte, e quindi ella non avrebbe certamente pronunziato il sì fatale, se non quando Marco le avesse presentato Enrico… Mio fratello mi diceva tutto questo nelle sue lettere frequenti, e me lo diceva con entusiasmo: capivo che egli era innamoratissimo di Myra Roderich. Dissi che non la conoscevo se non a traverso le frasi poetiche di Marco. Tuttavia, mio fratello che era pittore, avrebbe potuto pigliarsela per modella, non è forse vera? Trasportarsela sulla tela, o almeno almeno sulla carta, in una posa graziosa, e col suo vestito più elegante: L'avrei potuta, dirò così, ammirare de visu… Ma Myra non l'aveva permesso. Voleva apparire in persona dinanzi ai miei occhi ed incantarmi; così assicurava Marco, il quale non doveva avere insistito per



 farle mutare idea. Infine mi persuadevo, che tutt'e due miravano a che l'ingegnere Enrico Vidal, lasciando in disparte le sue occupazioni, facesse la sua entrata, come primo invitato, nei saloni del palazzo Roderich. Ci voleva tanto per decidermi? No, certamente, né io avrei lasciato che mio fratello pigliasse moglie, senza assistere alla



cerimonia. Fra breve adunque, e prima ancora che divenisse mia cognata, avrei conosciuta in casa sua Myra Roderich. D'altronde, cosa che mio fratello rimarcava nel suo scritto, io avrei provato piacere, e tratto profitto a visitare quella regione dell'Ungheria. Essa è il paese magiaro, per eccellenza,



 il cui passato è ricco di tanti eroismi, e che, ribelle ad ogni miscela con le razze germaniche, occupa un posto importante nella storia dell'Europa centrale. Ecco in quali condizioni stabilii di effettuare il viaggio: metà in diligenza e metà risalendo il Danubio, nell'andare, tutto in diligenza nel ritorno. Indicatissimo il fiume magnifico, che avrei preso soltanto a Vienna, e del resto, se non ne percorrevo tutto il corso di settecento leghe, ne avrei ammirato almeno la parte più interessante attraverso l'Austria e l'Ungheria, fino a Ragz, sulla frontiera serba. Là era il termine. Non mi sarebbe mancato il tempo per visitare le città che il Danubio bagna con le sue acque possenti, là dove separa la Valacchia e la Moldavia dalla Turchia, dopo avere oltrepassate le famose Porte di Ferro; Viddin, Nicopoli, Roustchouk, Silistrie, Braila, Galatz, fino alla sua triplice foce nel Mare Nero. Mi sembrò che per questo viaggio, così progettato, tre mesi dovessero bastare. Avrei impiegato un mese fra Parigi e Ragz. Myra Roderich non si sarebbe impazientita, ed avrebbe accordato il tempo necessario al viaggiatore. Poi, dopo un soggiorno di uguale durata nella nuova patria di mio fratello, calcolavo ritornarmene in Francia in un altro mese di tempo. Sbrigati gli affari più urgenti, e munitomi dei documenti richiesti da Marco, disposi per la partenza, i cui preparativi non mi fecero perdere tempo, non avendo nessuna intenzione d'ingombrarmi di bagagli. Mi sarei munito di una sola valigia, piuttosto piccola, destinata a contenere l'abito da cerimonia, indispensabile all'avvenimento solenne per cui mi si chiamava in Ungheria. Non mi turbava il pensiero del linguaggio: un viaggio compiuto già da tempo, attraverso le provincie del Nord, ma aveva resa alquanto famigliare la lingua tedesca. Quanto al magiaro, speravo comprenderlo senza soverchia difficoltà, e d'altra parte il francese è parlato; correntemente in Ungheria,



 almeno dalle classi elevate, e mio fratello, sotto questo rapporto, non aveva incontrate difficoltà oltre le frontiere austriache. «Siete francese, avete diritto alla cittadinanza Ungherese» disse un tempo un ospodaro ad un nostro compatriota, e con tale cordialissima frase, egli si faceva l'interprete dei sentimenti del popolo magiaro verso i Francesi. Scrissi dunque a Marco in risposta alla sua lettera pregandolo dichiarare a Myra Roderich che la mia impazienza era pari alla sua, e che di futuro cognato ardeva dal desiderio di conoscere la futura, cognata; aggiunsi che sarei partito presto, ma che non poteva veramente precisare il giorno del mio arrivo a Ragz, a causa delle difficoltà che potevan sorgere durante il viaggio. Assicurai però che non mi sarei mai attardato per strada. Dunque, se la famiglia Roderich lo voleva, si poteva senz'altro fissare la data, del matrimonio agli ultimi di maggio. «Preghiera di non coprirmi di maledizioni, gli scrissi a guisa di conclusione, se ognuna delle mie tappe non verrà indicata dall'invio d'una lettera dimostrante la mia presenza in tale o in tal'altra città. Scriverò qualche volta tanto per permettere a Myra di valutare il numero delle leghe che ancora mi separeranno dalla sua città nativa. Ma, in ogni caso, annuncerò in tempo» opportuno l'ora, e se mi sarà possibile, il preciso minuto del mio arrivo». La vigilia della partenza, il 13 aprile, mi recai all'ufficio del luogotenente di polizia, mio buon amico, per salutarlo e per ritirare il passaporto. Nel consegnarmelo, egli mi pregò di porgere molta auguri a mio fratello che conosceva per fama e di persona, e del quale sapeva il prossimo matrimonio. — So anche – soggiunse – che la famiglia del dottor Roderich, nella quale entrerà, è una delle più stimate di Ragz. — Ve ne hanno parlato? — chiesi. — Sì, appunto ieri, alla serata dell'ambasciata Austriaca.



 — E chi ve ne ha parlato? — Un ufficiale della guarnigione di Buda-Pest, che si legò d'amicizia con vostro fratello mentre si trovava nella capitale ungherese, e che me ne fece i maggiori elogi. Il suo successo fu vivissimo, e l'istessa accoglienza ricevuta a Buda-Pest, egli ritrovò a Ragz. Ne la cosa può destarvi sorpresa, caro Vidal.



Io insistetti. — E quell'ufficiale fece pure gli elogi della famiglia Roderich? — Certamente. Il dottore è uno scienziato nel vero senso della parola. La sua fama è saldamente stabilita nel regno



 d'Austria-Ungheria e, tirate le somme, vostro fratello farà uno splendido matrimonio, perché la signorina Roderich è bellissima. — Non vi sorprenda allora che vi dica — replicai — che Marco la trova veramente tale, e che ne è innamoratissimo. — Tanto meglio, mio caro! e voi vorrete presentare i miei complimenti ed auguri a vostro fratello, la cui felicità sarà tanto grande da creare più d'un geloso… Ma — e il mio amico s'interruppe un poco esitante — non so se commetto un'indiscrezione… dicendovi… — Una indiscrezione?… — esclamai stupito. — Vostro fratello non vi ha mai scritto che qualche mese prima del suo arrivo a Ragz… — Prima del suo arrivo?… — ripetei. — Sì… la signorina Myra Roderich… Dopo tutto può essere, caro Vidal, che vostro fratello non l'abbia saputo. — Mio caro, spiegatevi: non capisco affatto a cosa vogliate alludere. — insomma, pare, cosa naturalissima del resto, che la signorina fosse già stata chiesta in isposa, e più specialmente da un tale che, d'altra parte, non è il primo venuto. Così almeno mi ha detto ieri sera all'ambasciata quel mio amico, che cinque settimane fa si trovava ancora a Buda-Pest. — E quel rivale? — Fu allontanato dal dottor Roderich… — Allora non conviene preoccuparsene. Del resto se Marco avesse avuto sentore di un rivale, me ne avrebbe scritto. Invece, mai una parola! Si capisce che è cosa senza importanza. — Deve essere infatti così, caro Vidal, ma tuttavia le pretese di quel tale alla mano della signorina Roderich fecero un po' di chiasso a Ragz, e meglio vale in fin dei conti che ne siate informato.



 — Certo, certo! Avete fatto bene a prevenirmi, anche perché non si tratta da un semplice dicesi. — No, l'informazione è seria. — Ma la cosa non lo è più — risposi — ed è 1'importante. Stavo per congedarmi, ma prima chiesi: — A proposito, ditemi, il vostro ufficiale pronunziò il nome del rivale rifiutato? — Sì. — E si chiama? — Si chiama Guglielmo Storitz. — Guglielmo Storitz?…. il figlio del chimico, anzi, dell'alchimista?… — Appunto. — Eh!… Ma è proprio un nome!… Quello di uno scienziato, reso celebre dalle sue scoperte. — E di cui la Germania è tanto fiera, e a giusto titolo, caro Vidal. — Ma non è morto? — Sì, qualche anno fa: vive però suo figlio e, secondo quanto mi disse il mio informatore, costui sarebbe un uomo poco rassicurante. — Poco rassicurante?… Cosa intendete dire? — Non lo saprei… Pare però che non sia un uomo come tutti gli altri. — Diamine! — esclamai gaiamente — ecco che la cosa incomincia ad interessare davvero! Il nostro amante ripudiato avrebbe dunque tre gambe, o quattro braccia, o almeno un sesto senso? — Ciò non mi è stato precisato — rispose ridendo il mio interlocutore. — Tuttavia suppongo che al giudizio si applicasse piuttosto alla persona morale che a quella fisica di Guglielmo Storitz, del quale, se bene ho compreso, converrebbe diffidare.



 — Diffideremo, diffideremo, mio caro, almeno fino al giorno in cui la signorina Roderich sarà divenuta la signora Vidal. Così dicendo, e senza preoccuparmi altrimenti



dell'informazione, strinsi la mano dell'amico, e rincasai per condurre a termine i preparativi della partenza.



 II. Lasciai Parigi il 14 aprile, alle sette del mattino, in una berlina da viaggio. Calcolavo giungere in una dozzina di giorni alla capitale austriaca. Sorvolo su questa prima parte del mio viaggio, che non fu marcata da nessun incidente degno d'interesse, e le regioni che percorsi cominciano ad essere troppo note, per meritare una descrizione minuziosa., Strasburgo fu la prima tappa seria. Uscendo dalla città, mi chinai al finestrino della vettura, e la grande cupola della cattedrale, il Munster, m'apparve inondata dai raggi del sole che le giungevano dal Sud-Est. Trascorsi parecchie notti cullato dalla canzone delle ruote stridenti sulla ghiaia della strada, con quella monotonia rumorosa che finisce per addormentarvi, meglio ancora del silenzio. Attraversai successivamente Oos, Bade, Carlsruhe, e varie altre città. Poi, lasciai dietro me Stuttgart e Ulm nel Wurtemberg, e Augsbourg e Münich in Baviera. Presso il confine austriaco, una fermata più lunga mi trattenne a Salzbourg. finalmente il 25 aprile, alle sei e trentacinque minuti del pomeriggio, i cavalli fumanti entravano nel cortile del migliore albergo di Vienna, dove non rimasi che trentasei ore, comprese due notti. Calcolavo visitarla minuziosamente nel ritorno. Vienna non è Né attraversata Né costeggiata dal Danubio, e dovetti fare circa una lega in vettura per raggiungere la riva del fiume; le cui acque cortesi m'avrebbero fatto discendere fino a Ragz. La sera prima, mi era assicurato un posto su una gabarra,



 la Dorotea, destinata al trasporto dei passeggeri. A bordo trovai un po' di tutto, voglio dire ogni specie di persone: tedeschi, austriaci, ungheresi, russi ed inglesi. I passeggeri erano installati a poppa, perché le merci ingombravano il dinanzi della imbarcazione in modo che nessuno avrebbe potuto trovarvi un posto. Mio primo pensiero fu di fissare una cuccetta nel dormitorio comune. Non c'era neppure da pensare di potervi mettere anche la valigia. Dovetti depositarla invece all'aria aperta, vicino a una panchetta sulla quale calcolavo fare lunghe soste durante il viaggio, sorvegliando con la coda dell'occhio la mia proprietà. Sotto la doppia spinta della corrente e del vento abbastanza forte, la gabarra discendeva rapidamente, fendendo con la ruota di prua le acque giallastre del bel fiume, che effettivamente sembrano piuttosto tinte d'ocra, anziché d'azzurro, checché ne dica la leggenda. Incrociavamo numerosi battelli, con le vele spiegate alla brezza, che trasportavano i prodotti della campagna che si stende a perdita d'occhio sulle due rive. Passammo pure presso una di quelle immense zattere, formate col legno d'una foresta intera, su cui vengono innalzati villaggi galleggianti, fabbricati nel partire, distrutti all'arrivo, e che ricordano le prodigiose jangadas brasiliane dell' Amazzone. Poi le isole succedono alle isole, capricciosamente disseminate, grandi o piccole, la maggior parte appena emergenti e talvolta così basse, che una crescita di qualche pollice d'acqua, basterebbe a sommergerle. L'occhio si rallegrava nel vederle così verdeggianti e fresche, con le loro barriere di salici, di pioppi, di alberelli, e le erbe umide smaltate di fiori vivacissimi. Fiancheggiammo pure villaggi acquatici, situati proprio sulla riva del fiume. Si sarebbe detto che la scia del battello ne facesse oscillare le fondamenta. Parecchie volte passammo



 sotto una corda tesa da un argine all'altro, col rischio d'agganciarvi il nostro albero, la corda di una chiatta, sostenuta da due pali sormontati dalla bandiera nazionale. In quel primo giorno; perdemmo di vista Fischamenau, Eigelsbrun, e la Dorotea ancorò a sera alla foce della March, un affluente di sinistra che discende dalla Moravia, press'a poco al confine del regno magiaro. Là si passò la notte dal 27 al 28 aprile per ripartire il mattino all'alba trascinati dalla corrente attraverso quei territori, dove, nel XVI secolo, i francesi e i turchi si combatterono così accanitamente. E, dopo avere fatto scalo a Pètronel, a Altenbourg, a Hainbourg, dopo avere oltrepassato la strettoia della Porta d'Ungheria, dopo che il ponte di battelli si aperse dinanzi ad essa; la gabarra giunse alfine nel porto di Presbourg. Una sosta di ventiquattr'ore, necessaria al movimento delle merci, mi permise visitare la città, degna dell'attenzione dei viaggiatori. Pare veramente edificata sopra un promontorio. Non ci sarebbe da essere sorpresi, se, invece delle calme acque di un fiume, il mare si stendesse ai suoi piedi, bagnandone la base con le onde agitate. Sopra la linea delle sue ripe magnifiche, si disegnano contorni di case costruite con notevole regolarità e in uno stile abbastanza puro. Ammirai la cattedrale, la cui cupola termina in una corona dogata, e numerose dimore, talvolta veri palazzi, appartenenti all'aristocrazia ungherese. Poi salii la collina sulla quale si erge il castello, e visitai quel vasto fabbricato quadrangolare, fiancheggiato agli angoli da torri, a guisa d'una rovina feudale, e forse avrei potuto rimpiangere di essere salito lassù, se lo sguardo non avesse spaziato sui superbi vigneti circostanti, e sulla pianura infinita ove scorre il Danubio. Oltrepassato Presbourg, nella mattinata del 30 aprile, la Dorotea s'inoltrò a traverso la puszta: La puszta è la steppa russa, è la savana d'America, e copre tutte le immense pianure



 dell'Ungheria centrale, offrendo la visione di pascoli dei quali non appare la fine, percorsi talora da branchi innumerevoli di cavalli galoppanti, da mandrie compatte di buoi e di bufali. Là si sviluppa, nei suoi molteplici zig-zag, il vero Danubio ungherese. Ingrossato già dai potenti tributari, discesi dai piccoli Carpazi, o della Alpi Stirie, assume ora l'aspetto di grande fiume,dopo non esser stato che un semplice corso d'acqua durante tutta la traversata dell'Austria. . Con la fantasia ne risalivo il corso, fino alla sua lontana sorgente, quasi sul confine francese, nel granducato di Baden limitrofo all'Alsazia, e pensavo essere state le pioggie francesi ad apportargli le prime acque. Giunti a sera a Raab la gabarra ammarò per la notte, l'indomani e la notte susseguente. Dodici ore mi bastarono per visitare la città, più che città fortezza, la Gyor dei Magiari. A qualche lega oltre Raab, l'indomani, senza trattenermi, potei ammirare la celebre cittadella di Kromorn, costrutta nel XV secolo da Mattia Corvin, e dove si svolse l'ultimo atto dell'insurrezione. Non conosco niente di più bello che abbandonarsi alla corrente del Danubio, in questa parte del territorio magiaro. Ovunque meandri capricciosi, curve brusche che variano il paesaggio, isole basse sommerse a mezzo, sopra cui volteggiano gru e cicogne. È la pustza in tutta la sua magnificenza, ora rivelata attraverso praterie lussureggianti, ora attraverso colline, che si profilano all'orizzonte. Vi prosperano i vigneti che danno i migliori vini dell'Ungheria. Si può stimare la produzione di questo paese che viene dopo la Francia, ma prima dell'Italia e della Spagna nella lista delle regioni vinicole, in più di un milione di biette, di cui il Tokay ha la sua buona parte. Dicesi che la raccolta sia consumata quasi per intiero sul posto. Non nascondo essermene offerto parecchie bottiglie negli alberghi della riva; tanto di meno per



 le gole magiare! Bisogna notare che nella puszta, i metodi di coltivazione migliorano di annata in annata, eppure troppo ancora resta da fare. Sarebbe necessario creare una rete di canali irrigatori che assicurassero una fertilità estrema, piantare migliaia e migliaia di alberi, e disporli in lunghi e spessi filari, come barriera contro i venti cattivi. Così i cereali non tarderebbero a raddoppiare e triplicare la resa. Sfortunatamente in Ungheria la proprietà non è abbastanza suddivisa. I beni di mano-morta sono considerevoli; c'è un dominio, ad esempio, di venticinque miglia quadrate che il proprietario non ha mai potuto percorrere interamente e i piccoli coltivatori non detengono neppure il quarto di simile vasto territorio. Questo stato di cose, pregiudizievole al paese, cangerà gradatamente, per la logica forzata che possiede l'avvenire. D'altronde il contadino ungherese non è per nulla refrattario al progresso ed è pieno di buona volontà, di coraggio ed intelligenza. Forse è troppo contento di sè, sempre meno però di quanto non lo sia il contadino tedesco. Fra di essi c'è questa differenza, che se il primo crede poter tutto imparare, il secondo crede sapere già tutto. A Gran, sulla riva destra, osservai un cambiamento nell'aspetto generale del paese. Alle pianure della puszta succedettero lunghe e fitte colline, estreme diramazioni dei Carpazi e delle Alpi Noriche che rinchiudono il fiume e lo costringono a scorrere entro strette gole. Gran è la sede del vescovado primaziale d'Ungheria, senza dubbio il vescovado più invidiato del globo, se i beni di questo, mondo possono avere qualche attrattiva per un prelato cattolico. Infatti il titolare di quella sede, cardinale primate, legato, principe dell'Impero e cancelliere del regno, è dotato di una rendita che può essere superiore a un milione di franchi.



 Dopo Gran, ricomincia la puszta. Bisogna riconoscere che la natura è molto artista. Essa applica in grande, come d'altronde ogni altra sua cosa, la legge dei contrasti, e volle quindi che qui il paesaggio, dopo gli aspetti tanto svariati fra Presbourg e Gran, fosse triste, monotono, doloroso. In tal punto, la Dorotea dovette scegliere fra l'uno dei bracci che formano l'isola di Sant'Andrea, e che però sono entrambi praticabili alla navigazione. Essa prese il sinistro, cosa che mi permise di scorgere la città di Waitzen, dominata da una mezza dozzina di campanili e di cui una chiesa, edificata sulla stessa riva, si riflette nell'acqua, fra grandi masse di verzura. Più oltre, l'aspetto del paese va modificandosi. Nella pianura, abbiamo i primi campioni di coltivazione ad ortaglia, sul fiume, passano imbarcazioni più numerose. L'animazione succede alla calma. È evidente che ci avviciniamo ad una capitale, e quale capitale! Doppia come certe stelle, e se tali stelle non sono di prima grandezza, risplendono almeno con fulgore nella costellazione ungherese. La gabarra ha girato intorno a un'ultima isola boscosa. Appare prima Buda, e poi Pest, e in queste, due città, inseparabili come sorelle siamesi, mi riposai dal 3 al 6 maggio, affaticandomi però oltre tutti i limiti, per visitarle coscienziosamente. Fra Buda e Pest, fra la città turca e la città magiara, passano flottiglie di barche, specie di chiatte sormontate da un albero munito di banderuola a prua, e fornite di un largo timone dalla sbarra allungata smisuratamente. L'una riva e l'altra sono trasformate in grande viale, fiancheggiato da abitazioni d'aspetto architettonico, sopra le quali si profilano cupole e campanili. Buda, la città turca, sta sulla riva destra, Pest sulla sinistra, e il Danubio, sempre disseminato di isole verdeggianti, forma



 la corda della mezza circonferenza occupata dalla città ungherese, la quale ha potuto e potrà estendersi a piacere suo nella pianura, mentre Buda è cinta da una successione di colline bastionate, che coronano la cittadella. Da turca che era, Buda tende a divenire ungherese, ed anzi, osservandola bene, austriaca. Più militare che industriale, le



manca il movimento, che danno gli affari. Non c'è da meravigliarsi che l'erba germogli nelle strade e incornici i marciapiedi: gli abitanti sono quasi tutti soldati, e si direbbe che circolino in una città in istato d'assedio. Su molti



 posti sventola la bandiera nazionale, la cui seta si spiega alla brezza. In complesso è una città morta alla quale fa riscontro la vivacissima e pulsante Pest. Si potrebbe dunque dire che qui il Danubio scorra fra il passato e l'avvenire. Tuttavia, se Buda possiede l'arsenale, ed abbondanti caserme, vi si trovano pure parecchi palazzi imponenti. Io provai qualche impressione dinanzi alle sue vecchie chiese, e alla cattedrale tramutata in moschea sotto la dominazione ottomana. Ho seguito una grande strada, dalle case dominate da terrazze come in Oriente, e dalle finestre ingraticciate; ho percorso le sale del Municipio limitate da ringhiere screziate in giallo e in nero; ho contemplato la tomba di Gul-Baba, visitata dai pellegrini turchi. Ma accadde di me, come di molti altri stranieri; Pest assorbì la maggior parte del mio tempo. E non fu perduto, mi si deve credere, perché, in verità, due giorni non bastano a visitare la capitale ungherese, la nobile città universitaria. Conviene prima risalire la collina posta al sud di Buda, all'estremità del sobborgo di Taban, per avere la vista completa delle due città. Di là, si scorgono le ripe di Pest, e le sue piazze fiancheggiate da palazzi e d'alberghi di bello stile architettonico. Qui e là, appaiono cupole a nervature dorate, arditamente erette verso il cielo. L'aspetto di Pest è certo grandioso, e non senza ragione, talvolta, lo si preferisce a quello di Vienna. Intorno, disseminata di ville, si estende l'immensa pianura di Rakos dove, in epoca lontana, i cavalieri ungheresi tenevano, con grande clamore, le loro diete nazionali. Non si deve poi trascurare il Museo e bisogna visitarne le tele e le statue, le sale di storia naturale e di antichità preistorica, le iscrizioni, le monete, le collezioni etnografiche di grande valore. Poi c'è l'isola Margherita, con i suoi boschetti, le praterie, i bagni alimentati da una sorgente termale, ed anche il giardino



 pubblico, il Stadtwaldchen, bagnato da un piccolo corso d'acqua praticabile a imbarcazioni leggere, coi suoi boschetti ombrosi, le sue tende, le sue giostre, fra mezzo a cui si agita una folla vivace, cavalleresca, e dove si incontrano in gran numero tipi interessanti di uomini e di donne. La vigilia della partenza, entrai a riposarmi in uno dei principali alberghi della città. La bibita favorita dei Magiari, vino bianco misto ad acqua ferruginosa, mi aveva deliziosamente rinfrescato, e stavo per ricominciare il mio giro attraverso la città, quando scorsi un giornale spiegato. Macchinalmente lo presi, ed una intestazione a grandi lettere gotiche: «Anniversario Storitz» attirò subito la mia attenzione. Era il nome pronunziato dal luogotenente di polizia, quello del famoso alchimista tedesco, ed anche quello del respinto pretendente alla mano di Myra Roderich. Non ci poteva essere dubbio. Ecco quanto lessi: «Fra una ventina di giorni, il 25 maggio, l'anniversario di Otto Storitz sarà celebrato a Spremberg, e si può fin d'ora assicurare che la popolazione si recherà in massa al cimitero della città nativa del celebre scienziato. È ben noto come quest'uomo straordinario abbia illustrato la Germania con i suoi meravigliosi lavori, con le scoperte strabilianti, con le invenzioni che tanto contribuirono al progresso delle scienze fisiche». L'autore dell'articolo non esagerava punto. Otto Storitz era giustamente celebre nel mondo scientifico. Ma le linee seguenti mi dettero assai da pensare. «Nessuno ignora che Otto Storitz durante la sua vita, passò, specialmente per certe persone proclivi alla credenza nel sopranaturale, per essere un pochino stregone. Certo, se fosse nato un secolo o due prima, avrebbe corso il rischio di essere preso, condannato e bruciato sulla pubblica piazza.



 Aggiungeremo che, anche dopo la sua morte, molta gente, evidentemente incline alla credulità, lo suppone più che mai esser stato capace di sortilegi e incantesimi avendo egli posseduto potere sovrumano. «Il solo pensiero che i suoi segreti scesero con lui nella tomba, vale a rassicurare costoro, né bisogna aspettarsi che tal gente possa aprire un giorno gli occhi, perché per essa Otto Storitz resterà per sempre un cabalista, un mago, un posseduto dal demonio.» Sia quel che si voglia, pensai, l'importante è che suo figlio sia stato definitivamente respinto dal dottor Roderich. Quanto al resto, poco me ne importa! Il giornale concludeva in questi termini: «Tutto lascia quindi prevedere che la folla sarà considerevole, come negli anni precedenti, alla cerimonia dell'anniversario, senza parlare degli amici veri, rimasti fedeli alla memoria di Otto Storitz. Non è temerario pensare che la popolazione un po' più superstiziosa di Spremberg aspetti qualche prodigio e desideri esserne testimone. Secondo quanto vien ripetuto in città, il cimitero dovrebbe essere il teatro dei fenomeni più inverosimili e straordinari. Nessuno si meraviglierebbe se, fra lo spavento generale, la pietra della tomba si sollevasse, e se il fantastico scienziato risuscitasse nella sua piena gloria. Secondo il parere di alcuno, Otto Storitz non sarebbe neppure morto, e si sarebbero fatti falsi funerali nel giorno delle sue esequie. Noi non perderemo il tempo a discutere simili frottole, ma, come ognuno sa, le superstizioni non tengono conto della logica, e molti anni dovranno passare prima che il buon senso riesca a distruggere simili ridicole leggende». La lettura dell' articolo mi trascinò a riflessioni pessimiste. Che Otto Storitz fosse morto e sepolto, era sicurissimo. Che la sua tomba dovesse riaprirsi il 25 maggio ed egli dovesse ricomparire, novello Lazzaro, agli occhi della folla, era tal cosa



 su cui non valeva da pena di soffermarsi. Ma se il decesso del padre era inconfutabile, non lo era il fatto che egli avesse un figlio vivente, e ben vivente, quel Guglielmo Storitz respinto dai Roderich. Non era da temersi che egli fosse cagione di noie a Marco, o creasse difficoltà al suo matrimonio?… — Bene! dissi a me stesso buttando da parte il giornale, ecco che io sragiono. Guglielmo Storitz ha chiesto la mano di Myra… gliela rifiutarono… È dopo? Nessuno lo ha più riveduto cotesto messere e poiché Marco non mi parlò mai della cosa, non vedo perché dovrei attaccarvi importanza». Mi feci portare carta penna e calamaio, e scrissi a mio fratello annunciandogli che lasciavo Pest l'indomani e che sarei giunto nel pomeriggio dell'11 maggio, perché non ero che a sessantacinque leghe circa da Ragz. Gli narrai come il viaggio si fosse compiuto fin qui senza incidenti né ritardi, e che non aveva motivo di supporre che non terminasse nello stesso modo. Non dimenticai di porgere i miei omaggi al signore e alla signora Roderich, ed aggiunsi per Myra rassicurazione di una simpatia affettuosa, che Marco doveva esprimerle. L'indomani, alle otto, la Dorotea si sciolse dal pontile della ripa e prese il largo. Si capisce come dopo Vienna, ad ogni fermata; i passeggeri si rinnovassero. Alcuni erano sbarcati a Presbourg a Raab, a Gran, a Buda-Pest; altri si erano imbarcati alla partenza di ciascuna, delle dette città. Cinque o sei soltanto fra di essi, compresivi alcuni inglesi, avevano preso il battello nella capitale austriaca per discendere fino al Mar Nero. A Pest, alla partenza, la Dorotea aveva dunque accolto i nuovi viaggiatori, e uno di essi attirò la mia attenzione per il suo aspetto bizzarro. Era un uomo di circa trentacinque anni, alto, di un biondo caldo. La durezza del viso e lo sguardo imperioso lo rendevano assai poco simpatico. La sua attitudine indicava l'uomo altiero



 e disdegnoso. A più riprese egli interpellò il personale di bordo, cosa che mi permise udirne la voce secca, sgradevole, e il tono breve delle sue domande. Cotesto passeggiero pareva volesse evitare di intrattenersi con chicchessia, ma a me poco importava, perché anch'io fino



allora ero stato riservatissimo verso i miei compagni di viaggio. Il padrone della Dorotea era il solo al quale mi fossi rivolto per



 avere schiarimenti sul percorso. Considerando bene il nuovo venuto, si capiva, che era un tedesco probabilmente originario della Prussia. Ciò si pativa, come suol dirsi, e tutto in lui rivelava il marchio teutonico. Impossibile confonderlo con quei bravi ungheresi, coi simpatici magiari, veri amici della Francia. La gabarra, lasciando Buda-Pest, non avanzava più rapida della corrente. La brezza leggerissima non le imprimeva che una debole velocità, per cui avevamo campo di osservale dettagliatamente il paesaggio che s offriva ai nostri sguardi. Dopo aver lasciato dietro se la città doppia, la Dorotea, giungendo all'isola Czepel che divide il Danubio in due bracci, si inoltrò in quello di sinistra. Si meraviglia forse il lettore — ammettendo che io possa avere mai qualche lettore — della completa banalità di un viaggio di cui io ho incominciato per vantare la stranezza? Che il mio eventuale lettore pazienti, però. Lo strano non tarderà a manifestarsi. Proprio mentre la Dorotea doppiava l'isola Czepel, si produsse il primo incidente di cui serbi ricordo. Del resto, un incidente assai insignificante. Anzi ho il diritto di chiamare «incidente» un fatto di così poca importanza, e del tutto imaginario, come ne ebbi subito la prova? Checché ne sia, ecco l'incidente. Ero a prua del battello, ritto accanto alla mia valigetta, sull'un fianco della quale avevo fissato un cartoncino, dove chiunque, volendo, poteva leggere il mio nome, cognome, indirizzo e professione. Appoggiato coi gomiti al parapetto, lasciavo beatamente errare l'occhio sulla puszta che si sviluppa a valle di Pest, e non pensavo a nulla, lo confesso. Ad un tratto ebbi la penosa, sensazione che qualcuno mi stesse dietro. Tutti conosciamo, per averlo provato, quel sordo



 imbarazzo che si risente, quando, ad insaputa nostra, due occhi insospettati ci scrutano. È un fenomeno forse non ancora spiegato e del resto abbastanza misterioso. Appunto in quel momento io risentii un imbarazzo di tal genere. Mi voltai bruscamente. Nelle mie immediate vicinanze non c'era nessuno. L'impressione era così precisa, che rimasi qualche minuto con la bocca aperta, consultando la solitudine che mi attorniava. Ma dovevo pure arrendermi all'evidenza e riconoscere che dieci tese almeno mi separavano dai passeggieri più vicini a me. Deridendomi per la mia sciocca nervosità, ripresi la posizione di prima, e sono sicuro che non avrei serbato ricordo alcuno del futile incidente, se avvenimenti che allora ero ben lungi dall'aspettarmi, non si fossero incaricati di ridestarmelo. Certo, pel momento, cessai di pensarvi, e i miei sguardi si posarono di nuovo sulla puszta, che si spiegava dinanzi a me? con effetti curiosi di prospettiva, con le lunghe pianure, i pascoli verdeggianti, le coltivazioni più intense e più ricche all'avvicinarsi della grande città. Sul fiume era sempre la stessa corona di isole basse, tutte piene di salici, le cui teste emergevano a guisa di grossi ciuffi di un grigio smorto. Nella giornata del 7 maggio, percorremmo quasi venti leghe, seguendo sempre le numerose curve del fiume sotto un cielo incerto, che diede più pioggia che tempo asciutto. Giuntala sera, ci fermammo a pernottare fra Duna Pentele e Duna Foldrar. L'indomani trascorse in modo identico, e di nuovo sostammo in rasa campagna, una diecina di leghe oltre Batta. Il 9 maggio, essendosi il tempo rasserenato, si partì con la certezza di giungere innanzi sera a Mohacz.



 Verso le nove, nel momento in cui scendevo sotto coperta, il passeggero tedesco ne usciva. Quasi ci urtammo, e mi sorprese lo sguardo strano che mi gettò. Era la prima volta che il caso ci avvicinava, e tuttavia non c'era soltanto insolenza in quello sguardo, ma — io sognavo senza dubbio — si sarebbe detto che vi fosse anche odio. Perché? Mi odiava quell'individuo semplicemente perché ero francese? Mi venne tosto il pensiero che gli fosse riuscito leggere il mio nome sull'etichetta applicata alla valigia. Forse era quella la causa per cui egli mi aveva fissato in quel modo. Ebbene, se egli sapeva il mio nome, io ero deciso ad ignorare il suo, perché quel personaggio non m'interessava né punto né poco. La Dorotea si fermò a Mohacz, ma a tarda ora, così di questa città abbastanza, importante, non potei intravedere che due guglie aguzze al di sopra d'una massa già annegata nelle tenebre. Sbarcai nonpertanto e dopo un'ora di escursione rientrai a bordo. Imbarco di alcuni passeggeri, e partenza all'alba del 10 maggio. Durante la giornata incontrai parecchie volte sul ponte il mio passeggero, il quale si studiò di guardarmi in modo che, decisamente, non mi garbava. Io non amo litigare con alcuno, ma non tollero neppure che mi si osservi con insistenza inurbana. Se quell'impertinente aveva qualche cosa da dirmi perché non parlava? Non è con lo sguardo che si parla, in tal caso, e, se egli non avesse compreso il francese, io avrei ben saputo rispondergli nella sua lingua. Tuttavia, prima che mi accadesse d'interpellare il Teutone, era meglio prendere informazioni sul suo conto. Interrogai il padrone della gabarra, e gli chiesi se conoscesse il passeggero. Lo vedo per la prima volta — mi rispose.



 — È un Tedesco? — seguitai. — Non c'è da dubitarne, signor Vidal, e penso inoltre che lo debba essere due volte. Lo direi Prussiano. — Eh!… è anche troppo una! — esclamai, risposta poco degna, lo ammetto, d'una persona educata, ma che mi parve assai gradita al capitano, oriundo ungherese. Nel pomeriggio il battello virò all'altezza di Zombor, troppo lontana dalla riva sinistra del fiume perché fosse possibile scorgerla. È una città importantissima, situata al pari di Szegedin, in quella vasta penisola formata dai due corsi del Danubio e della Theiss, uno dei suoi più considerevoli affluenti. L'indomani, seguendo le numerose sinuosità del fiume, la Dorotea si diresse verso Vukovar, fabbricata sulla riva destra, e noi seguimmo allora il confine della Slavonia, dove il fiume modifica la sua direzione Nord-Sud per volgersi verso l'Est. Là si estendeva pure il territorio dei Confini Militari. Di tratto in tratto, un po' indietro dall'argine, si vedevano numerosi corpi di guardia, in continuo contatto per l'andare e venire delle sentinelle che occupavano capanne di legno o garitte di frondami. Tale territorio è amministrato militarmente. Tutti gli abitanti designati col nome di greuzer, sono soldati. Le province, i distretti, le parrocchie, scompaiono per lasciare il posto ai reggimenti, alle compagnie, di quest'arma speciale. Sotto la denominazione di Confini Militari, viene compresa, dalle rive dell'Adriatico fino alle montagne della Transilvania, un'area di seicentodiecimila metri quadrati, la cui popolazione di oltre centodiecimila anime è sottomessa a disciplina severa. L'istituzione è anteriore all'attuale regno di Maria Teresa, ed ha la sua ragione di essere, non soltanto contro i Turchi, ma anche quale cordone sanitario contro la peste. L'una non vale meglio delle altre.



 A partire da Vukovar, cessai di scorgere il Tedesco a bordo: pensai fosse sbarcato colà, e così fui liberato dalla sua presenza, e mi risparmiai ogni spiegazione. D'altronde altri pensieri mi occupavano oramai. Quanto prima, il battello sarebbe giunto a Ragz. Quale gioia rivedere mio fratello, dal quale vivevo separato da più di un anno, stringerlo fra le mie braccia, parlare con lui di cose che tanto ci interessavano, conoscere la sua nuova famiglia! Verso le cinque del pomeriggio, sulla riva sinistra, tra i salici del margine, e dietro una cortina di pioppi, apparvero alcune chiese coronate da cupole, oppure dominate da pinnacoli che si delineavano sul fondo del cielo nuvoloso. Erano i primi indizi d'una grande città, era Ragz. All'ultima svolta del fiume, essa apparve tutta intera, pittorescamente assisa ai piedi di alte colline, sopra una delle quali sorgeva l'antico castello feudale, l'acropoli tradizionale delle vecchie città ungheresi. Spinta dalla brezza, la gabarra si avvicinò allo sbarcadero, e nello stesso momento accadde il secondo incidente del mio viaggio. Merita, questa volta, ch'io lo racconti?… Ne giudichi il lettore. Ero in piedi, vicino al bastingaggio di babordo, e guardavo la riva, mentre la maggior parte dei passeggeri raggiungeva il pontile di sbarco. Numerosi gruppi di persone facevano ala:, e non dubitavo che anche Marco fosse in mezzo a loro. Ora, mentre cercavo intravvederlo, udii vicino a me, distintamente pronunziate in lingua tedesca, queste inattese parole: «Se Marco Vidal sposa Myra Roderich, maledizione a lei, maledizione a lui!». Mi voltai rapidamente… Ero solo al mio posto. Eppure qualcuno mi aveva parlato! Sì! mi avevano parlato, e, dirò anche di più, la voce non m'era sconosciuta. Tuttavia, ripeto,



 non c'era nessuno!… Evidentemente mi sbagliavo, avevo creduto intendere la minaccia!… Una specie d'allucinazione, null’altro… Bisognava che i miei nervi fossero davvero in



cattivo stato, per giocarmi simili tiri a due giorni di distanza!… Stupefatto guardai ancora intorno a me… No, nessuno!… Che potevo fare se non crollare le spalle e sbarcare semplicemente? Ed è quello che feci, aprendomi a stento un passaggio in mezzo alla folla assordante che ingombrava il pontile.



 III. Marco mi aspettava, come l'avevo pensato, e mi tese le braccia. Ci stringemmo lungamente. — Enrico, caro Enrico… — mi ripeteva con la voce commossa e con gli occhi umidi, benché il suo volto esprimesse tutta la felicità. — Caro Marco — gli dicevo dal mio canto — lascia che ti abbracci ancora. Poi, dopo le prime espansioni, aggiunsi: — Ed ora andiamo. Penso che mi condurrai a casa tua. — Si, all'albergo Temesvar, a dieci minuti da qui, via Principe Miloch… ma prima voglio presentarti al mio futuro cognato. Non avevo osservato un ufficiale, un capitano, che si teneva un poco in disparte. Indossava l'uniforme di fanteria dei Confini Militari, aveva vent'otto anni al più, statura superore alla media, bella presenza, baffi e barba castani, il portamento fiero e aristocratico del magiaro, ma gli occhi erano dolci, la bocca sorridente, il tratto simpaticissimo. — Il capitano Haralan Roderich — disse Marco. Strinsi la mano che mi stendeva il capitano Haralan. — Signor Vidal — mi disse — siamo felici di conoscervi; non potete certo pensare quanto piacere darà alla mia famiglia il vostro arrivo, così lungamente atteso. — La signorina Myra compresa? — Io chiesi. — Lo credo bene — esclamò mio fratello — e non è certo colpa sua, Enrico, se la Dorotea non ha fatto le sue dieci leghe all'ora, dopo che hai lasciato Vienna! Il capitano Haralan parlava correttamente il francese, come



 del resto suo padre, sua madre e la sorella che avevano visitato la Francia. D'altra parte, poiché Marco ed io conoscevamo perfettamente la lingua tedesca e qualche poco quella ungherese, così in quel primo giorno come in seguito, potemmo conversare indifferentemente in queste lingue diverse, che talvolta frammischiavamo. Una vettura caricò il mio bagaglio. Il capitano Haralan e Marco vi salirono con me e, qualche minuto dopo, giungevamo all'albergo Temesvar. Fissai per l'indomani la mia prima visita alla famiglia Roderich, e rimasi solo con mio fratello in una camera abbastanza elegante, attigua a quella che egli occupava fino dal suo arrivo a Ragz. Il nostro colloquio proseguì fino all'ora del pranzo. — Eccoci finalmente riuniti, Marco, e tutte due in buona salute, vero?… Se non mi sbaglio, siamo divisi da un lungo anno. — Sì, e il tempo mi parve così lungo, benché la presenza della mia cara Myra abbia abbreviato gli ultimi mesi… Ma ora sei qui, Enrico, e la lontananza non mi ha mai fatto dimenticare che tu sei il primogenito. — E il tuo migliore amico, Marco. — Capirai quindi, Enrico, che il mio matrimonio non poteva avvenire senza che tu fossi qui, al mio fianco… D'altronde non dovevo chiederti il tuo consenso? — Il mio consenso? — Certo, come lo avrei chiesto a nostro padre. Né egli me lo avrebbe negato, e tu quando conoscerai… — Ma io la conosco già attraverso le tue lettere e so che sei felice. — Più di quanto non saprei dire. La vedrai, la giudicherai, e le vorrai molto bene, ne sono sicuro! Ti dò la migliore delle sorelle.



 — Che accetto, Marco, certo della bontà della tua scelta. Ma perché non facciamo visita stasera stessa ai Roderich ? — No, domani… Non si pensava che il battello giungesse così prestò e non ti si aspettava nella serata. Solo per eccesso di prudenza io ed Harakiri ci siamo spinti sino al fiume e fu fortuna perché abbiamo potuto assistere allo sbarco. Ah! se Myra l'avesse saputo!… Le rincrescerà!… Ma, ripeto, sei aspettato domani. La signora Roderich e sua figlia hanno già impegnata la serata e domani ti faranno le loro scuse. — Resta stabilito — risposi a Marco — e poiché oggi siamo liberi per un po' di tempo, parliamo insieme del passato e dell'avvenire, e di tutto quello che due fratelli come noi possono avere da raccontarsi, dopo un anno di lontananza Marco mi disse allora del suo viaggio, delle sue tappe contrassegnate dal successo, del suo soggiorno a Vienna, a Presbourg, ove le porte del mondo artistico si erano, spalancate dinanzi a lui. In fondo, non mi raccontò nulla di nuovo. Un ritratto firmato da Marco Vidal non può non essere ricercatissimo, disputatissimo e con lo stesso calore dai ricchi Austriaci come dei ricchi Magiari. — Non ci arrivo, Enrico. Domande ed anche offerte da ogni parte! Che vuoi; la parola fu detta da un buon borghese di Presbourg: «Marco Vidal fa più rassomiglianti del naturale!». E così — continuò egli scherzando -H non mi sembra impossibile che uno di questi giorni ani chiamassero per fare il ritratto a tutta la Corte a Vienna! — Attento, Marco, attento! Saresti bene nell'imbarazzo, oggi, se tu dovessi lasciare Ragz per andare a Corte. — Declinerei l'invito, nel modo più rispettoso. Oggi non è più questione di ritratti… o, piuttosto, ho finito appena l'ultimo. — Il suo, non è vero? — Il suo, che non è senza dubbio, il più mal fatto. — Chi lo sa? — esclamai. — Quando un pittore è più



 preoccupato del modello che del ritratto… — Vedrai, Enrico, vedrai!… Ripeto, più somigliante del naturale!… Pare che sia il mio genere… Si, tutto il tempo che Myra posò io non potevo staccare gli sguardi da lei. Ma lei non scherzava; era al pittore, non al fidanzato, che intendeva dedicare quelle ore troppo brevi… E il mio pennello correva sulla tela… Con che passione!… Qualche volta mi pareva che il ritratto si animasse, prendesse vita, come la statua di Galatea. — Calma, calma, Pigmalione! Piuttosto dimmi in che modo hai potuto conoscere i Roderich. — Era scritto! — Non ne dubito, ma… — Dal primo giorno del mio arrivo, molti salotti di Ragz mi avevano fatto l'onore di spalancare per me le loro porte. Cosa assai piacevole, se non altro per aver mezzo di passare le serate, sempre lunghe in un paese straniero. Li frequentavo assiduamente, trovando ovunque buona accoglienza, e potei rinnovare appunto così la mia conoscenza col capitano Haralan. — Rinnovasti?… — chiesi. — Si, lo avevo già visto parecchie volte a Pest. Un ufficiale di gran merito, sai, destinato a un bell'avvenire, e a un tempo, un uomo simpatico, un uomo che sarebbe stato un eroe all'epoca delle guerre di Mattia Corvin… — Peccato non sia nato a quell'epoca! — replicai ridendo. — Appunto — seguitò Marco sullo stesso tono. — Insomma ci siamo visti tutti i giorni e i nostri rapporti, un po' superficiali dapprincipio, si mutarono poco a poco in amicizia sincera. Volle presentarmi alla sua famiglia, ed io accettai tanto più volontieri, inquantochè avevo incontrato Myra a qualche ricevimento, e… — E — continuai io — la sorella non era meno amabile del fratello, le tue visite si sono moltiplicate in casa del dottor



 Roderich … — Si, da tre mesi a questa parte non ho mancato ad una sola serata. Ma tu, quando parlo di Myra, crederai che io esageri… — Ma no, caro, ma noi tu non esageri, sono anzi sicuro che non si possa esagerare parlando di lei. Dirò di più, se vuoi che sia sincero, che ti trovo moderato. — Oh Enrico mio, come l'amo! — Questo si capisce. D'altra parte son contento pensare che tu entri a far parte d'una famiglia molto onorevole. — La più onorevole — rispose Marco. — Il dottor Roderich è un medico stimatissimo, e i suoi. colleghi lo tengono in grande considerazione. Nello stesso tempo è il migliore degli uomini, degno di essere padre… — Di sua figlia — interruppi io — come la signora Roderich è non meno degna di esserne la madre. — Oh! la donna eccellente! — esclamò Marco. — Adorata dai suoi, pia, caritatevole, sempre occupata da opere buone… —Una perfezione, via! e che sarà una suocera come non ce n'è più in Francia, non è vero, Marco? — Scherza., scherza!… Intanto, qui non siamo più in Francia, ma in Ungheria, nel paese magiaro, dove gli usi e i costumi conservano qualche cosa della severità di un tempo, e la famiglia è ancora patriarcale… — Allora, futuro patriarca, giacché tu lo sarai a tua volta… — È una posizione sociale, che vale quanto un'altra. — Sì, emulo di Matusalemme, di Noè, d'Abramo, d'Isacco, di Giacobbe! Però mi pare che la tua storia, in fin dei conti, non abbia nulla di straordinario. Grazie al capitano Haralan, fosti presentato alla famiglia che ti accolse come meglio non si poteva, cosa, che non mi meraviglia, perché ti conosco: tu non hai potuto conoscere Myra senz'essere sedotto dalle sue qualità fisiche e morali…



 — È come tu dici, Enrico. — Le qualità morali furono pel fidanzato, le qualità fisiche pel pittore, e queste non si cancelleranno dalla tela più che quelle dal tuo cuore… Che pensi della mia frase? — Ampollosa, ma giusta, fratello.



— Giusto anche il tuo apprezzamento! E in conclusione, Marco Vidal non potè vedere la signorina Myra Roderich senza essere sedotto dalle sue grazie, e la signorina Myra Roderich



 non potè vedere Marco Vidal senza essere sedotta da… — Non dico questo, Enrico! — Ma lo dico ben io, non foss'altro che per rispetto alla santa verità delle cose. E la signora e il signor Roderich dopo essersi accorti di quanto avveniva, non hanno creato ostacoli. Marco si confidò col capitano Haralan, che non vide di mal'occhio l'affare. Ne parlò, ai genitori che ne parlarono alla figliola. Poi, Marco Vidal fece la sua domanda ufficiale che riuscì gradita, e il romanzo finirà come tanti altri del genere… Marco interruppe: — Tu chiami fine, Enrico, quello che secondo me non è che il principio. — Si capisce, Marco, sono io che non capisco più il valore delle parole… A quando il matrimonio? — Si aspettava il tuo arrivo per fissarne la data definitivamente. — Ebbene, quando vorrete… fra sei settimane… sei mesi… sei anni… — Spero anzi, caro Enrico, tu voglia dire al dottor Roderich che il tempo d'un ingegnere è preziosissimo, e che se tu prolungassi oltre misura il tuo soggiorno a Ragz, il giro del sole non essendo più sottomesso ai tuoi calcoli ne verrebbe sconcertato. — In una parola mi rendi responsabile di terremoti, inondazioni, trombe marine, e cataclismi del genere? — Ecco, appunto… Non si può quindi procrastinare la cerimonia che… — Sino a dopo domani, o anche a stasera stessa?… Via, tranquillizzati, Marco; dirò tutto quello che sarà necessario, benché i miei calcoli non siano per nulla indispensabili al buon ordine dell'universo, cosa che mi permetterà di passare un buon mese con tua moglie e con te. — Benissimo.



 — Ma parlami dei tuoi progetti, Marco. Hai intenzione di lasciare Ragz dopo il matrimonio? — Non ho ancora deciso nulla — rispose mio fratello — ed abbiamo tutto il tempo di pensarvi sopra. Io non mi occupo che del presente. In quanto all'avvenire, esso si limita al mio matrimonio. Nulla esiste al di là. Io esclamai allegramente: — Il passato non è più! l'avvenire non è più! Il presente solo esiste! Questo è un concetto italiano, che tutti gli innamorati declamano alle stelle. La conversazione continuò su questo tono, fino all'ora del pranzo. Poi, Marco ed io, fumando un sigaro, andammo a muovere due passi lungo la ripa sinistra del Danubio. Certo una breve passeggiata notturna non mi poteva dare l'idea della città. Ma il domani e i giorni seguenti avrei avuto tutto il tempo di visitarla minutamente, più probabilmente in compagnia del capitano Haralan che di Marco. Non c'è bisogno di dire che il soggetto del discorso non aveva mutato, e che parlammo sempre di Myra Roderich. Una parola, non ricordo quale, mi rammentò quanto mi era stato detto, alla vigilia della mia partenza da Parigi, dal luogotenente di polizia! Nulla, in tutto quello che Marco, diceva, indicava il suo romanzo fosse stato turbato, anche per un solo momento. E tuttavia, se mio fratello non aveva rivale, certo quel rivale era esistito, perché il figlio di Otto Storitz aveva pure chiesto in sposa Myra Roderich. Nessuna meraviglia d'altronde che un altro avesse preteso ad una fanciulla distinta, e in fiorente posizione economica. Naturalmente, ricordai subito le parole che m'era sembrato udire al momento dello sbarco. Persistevo a credere che si trattasse di un'illusione, e del resto, anche ammettendo che esse fossero state effettivamente pronunciate, che conclusione potevo trarne, se non sapevo a chi attribuirle? Certo, mi sentivo



 disposto ad incolpare quell'antipatico Tedesco imbarcatosi a Pest, sebbene quell'impertinente fosse disceso dal battello a Vukowar. Restava adunque la sola ipotesi dello scherzo d'un burlone malvagio. Senza parlare di ciò a mio fratello, riputai mio dovere dire una parolina su quanto sapevo di Guglielmo Storitz. Marco ebbe subito un gesto disdegnoso caratteristico. Poi disse: — Haralan mi parlò infatti dell'individuo. Pare che sia il figlio unico dello scienziato Otto Storitz, al quale la Germania ha creato fama di stregone, fama ingiustificata però, perché realmente egli occupa un importante posto nelle scienze naturali e fece scoperte in chimica e in fisica. Ma la domanda di suo figlio venne respinta. — Molto tempo prima che accogliessero la tua, non è vero? — Quattro o cinque mesi prima, se non mi sbaglio. — I due fatti non hanno quindi rapporto alcuno? — Alcuno. — La signorina Myra seppe che Guglielmo Storitz aveva aspirato all'onore di divenirle marito, come si dice nella canzone? — Non lo credo — rispose Marco. — E in seguito colui non fece altri passi? — Mai! Dovette capire che non c'erano probabilità di riuscita. — Perché? La sua riputazione è forse… — No. Ma Guglielmo Storitz è una specie d'originale la cui esistenza è misteriosa: vive ritiratissimo… — A Ragz? — Sì, a Ragz, in una casa isolata sul bastione Tèhèli, e nessuno vi entra. Lo si considera un giovane bizzarro, ecco tutto. Ma è tedesco e ciò è bastato a motivare il rifiuto del dottor Roderich, perché gli Ungheresi non amano i



 rappresentanti della razza Teutonica. — Non lo hai mai incontrato tu? — Qualche volta, e un giorno, al Museo, il capitano Haralan me lo indicò, senza che egli ci avesse scorti. — È a Ragz ora? — Non lo saprei, Enrico, ma credo che non lo si sia veduto da due o tre settimane. — Sarebbe bene che avesse lasciato la città. — Via, Enrico — esortò mio fratello — non occupiamoci di quel povero diavolo, e se ci sarà un giorno una signora Guglielmo Storitz, puoi esser ben sicuro che non sarà mai Myra Roderich, perché… — Perché — replicai — ella sarà la signora Marco Vidal. La nostra passeggiata proseguì sulla ripa fino al ponte di battelli che unisce la riva ungherese a quella serba. Avevo uno scopo nel prolungarla così. Da qualche minuto mi pareva che fossimo seguiti da un individuo il quale camminava dietro di noi, come se cercasse di sorprendere i nostri discorsi. Volevo averne il cuore netto. Sostammo un po' sul ponte ammirando il grande fiume che, nella notte purissima, rifletteva a migliaia le stelle del cielo, simili a pesci dalle squame iridescenti. Approfittai della sosta per esaminare la ripa da cui venivamo, e a qualche distanza scorsi infatti un uomo di media statura che dal passo si sarebbe detto piuttosto attempato. Del resto cessai subito di pensarvi. Stretto dalle domande di Marco, dovetti dargli conto dei miei affari, notizie degli amici comuni, del mondo artistico col quale io avevo frequenti rapporti. Parlammo di Parigi, ove egli calcolava stabilirsi dopo il matrimonio. Mi diceva che Myra era felice di rivedere quella Parigi che già conosceva, felice di rivederla al braccio del suo sposo. Informai Marco d'aver portato tutte le carte reclamate dalla



 sua ultima lettera: poteva essere tranquillo, non gli sarebbe mancato alcuno dei passaporti necessari pel suo grande viaggio… matrimoniale. Insomma, il discorso ritornava incessantemente verso quella stella di prima grandezza, la risplendente Myra, come l'ago calamitato non si stanca volgersi verso la Polare. Marco non cessava di parlarmi di lei, e io non mi stancavo d'ascoltarlo. Da tanto tempo voleva dirmi tutte queste cose! Toccava a me tuttavia essere ragionevole, senza di che la nostra conversazione sarebbe continuata fino all'alba. Riprendemmo la strada dell'albergo. Giungendo gettai un ultimo sguardo dietro me. La ripa era deserta. Ammettendo anche che non fosse esistito se non nella mia fantasia, l'uomo che ci seguiva era scomparso. Alle dieci e mezzo, Marco ed io ci ritirammo nelle nostre camere nell'albergo Temesvar. Mi coricai subito e subito mi addormentai… Ma non tardai a balzare. Sogno?… Incubo?… Ossessione?… Le parole che avevo creduto udire a bordo della Dorotea, credetti udirle ancora nel mio dormiveglia. Parole di minaccia, contro Marco e Myra Roderich.



 IV. L'indomani — grande giornata — feci la mia visita ufficiale alla famiglia Roderich. La dimora del dottore è situata all'estremità della ripa Batthyani, all'angolo del bastione Tèkèli, il quale, sotto nomi diversi, gira intorno alla città. È un palazzo, moderno dagli ornamenti interni ricchi e severi, ammobigliato con gusto che denota un senso artistico assai raffinato. Dal grande portone, fiancheggiato da una piccola porta di servizio, si entra nel cortile lastricato, che confina con un vasto giardino circondato d'olmi, d'acacie, di castani e di faggi, le cui cime oltrepassano il muro di cinta. Dirimpetto alle due porte sorgono i fabbricati di servizio, su cui arrampicano piante d'aristolochia e viti vergini, riuniti al corpo principale da un corridoio a vetrate colorate, e che fanno capo alla base di una torre rotonda, alta una sessantina di piedi. Sul dinanzi del palazzo corre una galleria vetrata, sulla quale si aprono le porte, nascoste sotto vecchi panneggiamenti, che conducono al gabinetto del dottor Roderich, ai salotti e alla sala da pranzo. Queste diverse stanze prendono luce sulla ripa Batthyani e sul bastione Tèkèli, dalle sei finestre della facciata. Il primo e secondo piano hanno l'istessa disposizione. Sopra al grande salone e alla sala da pranzo, le camere del signore e della signora Roderich; al secondo quella del capitano Haralan; sopra al gabinetto del dottore, la camera di Myra con l'attiguo spogliatoio. Conoscevo il palazzo anche prima d'averlo visitato. Durante la nostra conversazione del giorno prima, Marco non aveva dimenticato ometterne il più piccolo dettaglio. Me lo



 aveva descritto stanza per stanza, compresa la strana torre coronata da un belvedere e da una terrazza circolare, da cui si domina la città e il corso del Danubio. Sapevo anche in modo preciso quale fosse il posto preferito da Myra a tavola, o nella



grande sala, e su quale panchetta amasse sedere in giardino, all'ombra di un superbo castagno. Fummo ricevuti verso la una del pomeriggio nella vasta galleria vetrata, costruita sul dinanzi del corpo principale del fabbricato. In mezzo, sopra una grande giardiniera di rame



 sbocciavano in tutto il loro splendore i più bei fiori primaverili, e gli angoli erano guarniti da arboscelli della zona tropicale; palmizi, dracene e araucarie. Qua e là tele delle scuole ungherese e olandese, delle quali Marco apprezzava il gran valore. E sopra un cavalletto vidi e ammirai il ritratto di Myra, opera di superba fattura, degna del nome che la contrassegnava e che è il più caro che io abbia al mondo. Il dottor Roderich era un uomo sulla cinquantina, che non dimostrava la sua età. Alto, con la figura eretta, i capelli folti e grigiastri, il colorito della salute buona e inalterabile, la costituzione robusta su cui si capiva che la malattia non doveva aver presa, egli rappresentava il vero tipo magiaro nella sua originaria purezza. Aveva l'occhio vivace, l'incedere risoluto, l'atteggiamento nobile, e in tutta la sua persona una specie di naturale fierezza, temperata dall'espressione sorridente del volto. Quando gli fui presentato, sentii dalla sua cordiale stretta di mano, che mi trovavo dinanzi al miglior uomo del mondo. La signora Roderich, a quarantacinque anni, conservava le tracce, assai palesi ancora, della sua grande bellezza d'un tempo: lineamenti regolari, occhi di un bell'azzurro cupo, capelli magnifici che incominciavano a brizzolate, una bocca finemente disegnata che lasciava intravedere la dentatura sana e una figura ancora elegante. Marco me ne aveva fatto il ritratto fedele. Si capiva subito che doveva essere una donna ottima, dotata di tutte le virtù famigliari, che trovava la felicità in suo marito, che adorava suo figlio e sua figlia con tutta la tenerezza della madre seria e previdente. La signora Roderich mi dimostrò subito molta simpatia, cosa che mi fece piacere. Ella era felice di poter ricevere di fratello di Marco Vidal in casa sua, a condizione però che egli volesse considerarla come la sua propria casa.



 Ma che dirò di Myra Roderich? Mi venne incontro sorridente, con le mani, o meglio, con le braccia tese. Sì, era una sorella che io avrei avuto in quella giovinetta, una sorella che mi abbracciò e che io abbracciai senza tante cerimonie. E dovetti pensare che Marco, guardandoci, risentisse un poco d'invidia. — Io non ho diritto ancora a tanto — sospirò non senza gelosia. — Perché non siete mio fratello — spiegò scherzosamente la mia futura cognata. La signorina Roderich mi apparve proprio quale Marco l'aveva dipinta, quale la rappresentava la tela che io avevo poco prima ammirata. Una giovinetta dalla testolina graziosa coronata da fini capelli biondi, avvenente, affascinante, con gli occhi d'un turchino cupo pieni d'intelligenza, il colorito caldo della carnagione ungherese, la bocca di disegno purissimo, le labbra rosate schiuse sopra denti di bianchezza abbagliante. Di figura un po' più alta della media, elegantissima negli atteggiamenti, ella era tutta graziale distinta senza pose né affettazioni. In verità, se dei ritratti di Marco si diceva che erano più rassomiglianti che il modello, di Myra si poteva giustamente dire che era più naturale della natura! Indossava come sua madre il costume magiaro. Camicetta chiusa fino al collo con le maniche strette al polso da fini merletti, corsetto allacciato da bottoni di metallo, cintura annodata da un nodo di nastri filettato d'oro, sottana a pieghe ondeggianti lunga fino alla caviglia, stivaletti di cuoio giallo oro, un insieme graziosissimo, su cui anche il gusto più delicato non avrebbe trovato nulla da ridire. Il capitano Haralan, superbo entro la sua uniforme, rassomigliava perfettamente alla sorella. Mi aveva steso la mano, accolto come fratello egli pure, ed eravamo divenuti già



 buoni amici, benché la nostra amicizia non datasse che dalla vigilia. Ora conoscevo tutta la far miglia. La conversazione si svolse da un soggetto all'altro. Parlammo del mio viaggio, della navigazione a bordo della Dorotea, dei miei lavori in Francia, del tempo di cui potevo disporre, della bella città di Ragz che mi avrebbero fatto minuziosamente visitare, del grande fiume che avrei dovuto discendere fino alle Porte di Ferro, il magnifico Danubio, le cui acque sembrano pregne di raggi d'oro, di tutto il paese magiaro così pieno di ricordi storici, della puszta famosa, che dovrebbe destare la curiosità di tutto il mondo, e via via. Myra congiungendo graziosamente le mani ripeteva: — Con quanta gioia vi vediamo qui insieme con noi, signor Vidal! Il vostro viaggio si prolungava, e noi eravamo alcunché inquieti. Ci rassicurò la vostra lettera, scrittaci da Pest. — Sono colpevole, signorina Myra — risposi — assai colpevole di essermi indugiato per strada. Potevo prendere la posta a Vienna e giungere a Ragz molto prima. Ma voi che siete Ungheresi, non mi avreste perdonato di avere sdegnato il Danubio, di cui, a giusto titola, siete fieri e che vale la sua fama. — Infatti, — approvò il dottore — infatti, signor Vidal, è il nostro fiume glorioso, che è proprio nostro da Presbourg fino a Belgrado. — E noi vi perdoniamo in suo favore, signor Vidal, — soggiunse la signora Roderich — tanto più che infine siete fra noi e nulla potrà più ritardare la felicità di quei due ragazzi. Parlando così, la signora Roderich accarezzava con sguardo tenerissimo sua figlia e Marco, uniti già entro il suo cuore. Quanto ai «due ragazzi» si divoravano con gli sguardi, come familiarmente si suol dire. Ed io mi sentivo commosso



 dall' innocente felicità di quella felice famigliola. Per tutto il pomeriggio non si parlò d'uscire. Il dottore dovette ritornare alle sue occupazioni, ma la signora Roderich e sua figlia non avevano nessun impegno. In compagnia loro percorsi tutto il palazzo e ammirai le cose belle che rinchiudeva, quadri, ninnoli, credenze sovraccariche di vasellami d'argento, i cofani antichi e i vecchi cassoni della galleria. — E la torre? — esclamò ad un tratto Myra. — Credete forse, signor Vidal, di poter compiere la vostra prima visita senza avere asceso la nostra torre? — Ma no, signorina, ma no — le risposi. — Non c'è lettera di Marco, che non mi parli di questa torre senza decantarla, e, rammento, sono venuto a Ragz apposta per salirvi. — Lo farete senza di me — disse la signora Roderich — è troppo alta. — Oh! mamma, centosessanta gradini soltanto!… — Alla tua età, ciò costituisce neppure quattro gradini per anno — disse Haralan. — Ma resta, cara, ti ritroveremo poi in giardino. — In viaggio per il cielo! — esclamò Myra. Ella si slanciò, e noi duravamo fatica a seguirla nel suo volo leggero. In due minuti raggiungemmo il belvedere, poi la terrazza di dove si offerse ai nostri sguardi un panorama superbo. Verso l'Ovest, si stendeva tutta la città ed i sobborghi, dominati dalla collina di Wolkang, coronata dal vecchio castello la cui torre si ammanta entro le pieghe della bandiera ungherese. Verso il Sud, il corso sinuoso del Danubio, largo centosessantacinque tese, e solcato incessantemente dal via vai delle imbarcazioni che lo rimontano e lo discendono, e più oltre le montagne lontane della regione serba. Al Nord, la puszta, con i boschi fitti come i cespugli d'un parco, le pianure,



 le coltivazioni, i pascoli, preceduti da tutto un sobborgo di case rustiche e di fattorie, riconoscibili dalle colombaie appuntite. Ero rapito da quello spettacolo così meraviglioso nei suoi vari aspetti, che sotto i raggi limpidi del sole dilagava fino al limite estremo dell'orizzonte. La signorina Myra volle darmi qualche spiegazione. — Questo, — e me lo indicava — è il quartiere aristocratico, coi suoi palazzi, gli alberghi, le piazze, e le statue… Dall'altra parte invece, discendendo, potete osservare il quartiere commerciale con le strade affollate, i mercati… E il Danubio, perché insomma bisogna sempre ritornarle al nostro caro fiume, non è forse assai animato in questo momento?… E l'isola Svendor, così verde, coi boschetti e le praterie fiorite!… Mio fratello vi ci condurrà!… — Sta tranquilla, — rispose il capitano Haralan — non gli farò grazia di un solo angolo di Ragz. — E le nostre chiese — riprese Myra — vedete voi le nostre chiese con i loro campanili turgidi di campane? Le udrete domenica, signor Vidal! E il nostro Municipio, con la sua corte d'onore limitata fra due bandiere, il tetto spazioso, le grandi finestre, la torricciuola entro cui s'annida il grosso orologio uso a gridare le ore!… — Domani avrà la mia visita, — le dissi. — Ebbene signore;— chiese Myra rivolgendosi a Marco — mentre io mostro il Municipio a vostro fratello, che osservate voi dunque? — La cattedrale, signorina… la sua massa imponente, le torri della facciata, la cupola centrale che sale verso il cielo come se vi conducesse la preghiera e, sopratutto poi, lo scalone monumentale. — E perché — disse Myra — tanto entusiasmo per cotesto scalone? — Perché conduce, proprio sotto la guglia, a un certo



 posto del coro — rispose Marco guardando la sua fidanzata il cui bel viso arrossì lievemente, — dove… — Dove?… interrogò Myra. — Dove udrò dalle vostre labbra la più grande di tutte le



parole, benché non abbia che una sola sillaba, e la più bella! Dopo esserci lungamente soffermati sulla terrazza del belvedere, ritornammo in giardino, ove ci attendeva la signora Roderich. Pranzai in famiglia quel giorno e passammo la serata fra



 noi. A parecchie riprese Myra sedette al clavicembalo e cantò, accompagnandosi, originali melodie ungheresi, odi, elegie, epopee, ballate, che non si potevano ascoltare senza emozione. Fu una vera gioia, che si sarebbe prolungata anche sino ad ora inoltrata della notte, se il capitano Haralan non avesse dato il segnale della partenza. Quando fummo rientrati all'albergo Temesvar, nella camera, in cui mi aveva seguito, Marco mi chiese: — Avevo forse esagerato? Credi tu, Enrico, che ci sia al mondo un'altra creatura… — Un'altra! — risposi. — Ma io son qui a domandarmi se invero ve n'abbia una sola e se Myra esista veramente! — Ah! Enrico, quanto l'amo! — Diamine, ciò non mi meraviglia, Marco! Ti rinnegherei, se così non fosse! Ciò detto guadagnammo i nostri letti, senza che una nube sola avesse offuscato la limpidezza di cotesta giornata serena.



 V. Sin dall'indomani cominciai a visitare Ragz in compagnia del capitano Haralan. Intanto Marco si occupava di varie pratiche inerenti al suo matrimonio, fissato pel primo di giugno, ossia fra una ventina di giorni. Il capitano Haralan ci teneva a farmi gli onori della sua città nativa, a mostrarmela con minuzia; non avrei potuto trovare guida più coscienziosa, più erudita e più cortese. Benché il ricordo ritornasse ad ossessionarmi con una ostinazione che non mancava di stupirmi, non gli dissi nulla di quel Guglielmo Storitz, di cui avevo fatto cenno a mio fratello. Da parte sua Haralan restò muto a suo riguardo. Era quindi probabile che non se ne sarebbe più parlato. Come la maggior parte delle città ungheresi, Ragz portò successivamente parecchi nomi. Tali città possono produrre un atto di battesimo in quattro o cinque lingue, latina, tedesca, slava, magiara, quasi tanto complicato, quanto quello dei loro principi, granduchi, arciduchi. — La nostra città non ha l'importanza di Buda-Pest, — mi disse il capitano Haralan. — Tuttavia la sua popolazione è superiore alle quarantamila anime, e grazie alla sua industria e al suo commercio, tiene un posto notevole nel regno d'Ungheria. — È una città molto magiara — osservai. — Certo, tanto per gli usi e i costumi, quanto per le consuetudini degli abitanti. Se si può dire, con qualche parvenza di verità, che in Ungheria i Magiari abbiano fondato lo Stato e i tedeschi le città, tale affermazione è più che esatta nei riguardi di Ragz. Certo, troverete individui di razza



 germanica nella classe trafficante, ma vi sono in infima minoranza. — Lo sapevo, e so anche che i cittadini di Ragz sono fierissimi della loro città pura da qualsiasi miscela. — D'altronde i Magiari — da non confondersi con gli Unni come si è fatto talvolta — soggiunse il capitano Haralan — formano la più forte coesione politica e, sotto tale punto di vista, l'Ungheria è superiore all'Austria. — E gli Slavi? — chiesi. — Gli Slavi, meno numerosi dei Magiari, lo sono ancor più dei Tedeschi, caro Vidal. — Insomma costoro, nel regno ungherese, come sono considerati? — Piuttosto male, lo confesso, e sopratutto dalla popolazione Magiara, perché è evidente che le persone d'origine teutonica vivono qui da noi, come esiliati dalla loro vera patria. Mi parve che il capitano Haralan non nutrisse maggior simpatia neppure per gli austriaci. Quanto ai tedeschi, da gran tempo esiste antipatia di razza fra essi e i Magiari, antipatia che si traduce in mille forme e che viene esplicata persino dai proverbi, talora assai brutali. «Eb a német kutya nèlkul» dice uno di tali proverbi. Vale a dire, in buon italiano: «Ovunque si trovi un Tedesco, c'è un cane». A parte l'esagerazione di taluni proverbi, questo dimostra tuttavia lo scarso accordo fra le due razze. La città di Ragz è costruita con grande regolarità, salvo nella sua parte bassa, lungo la riva del fiume. I quartieri alti assumono anzi una regolarità quasi geometrica. Traversando la piazza e via Stefano I, il capitano Haralan mi condusse al mercato Coloman, nell'ora in cui è maggiormente frequentato.



 Ivi abbondano i diversi prodotti del paese, e potei osservare a tutt'agio il contadino nel suo costume tradizionale. Egli ha conservato il carattere purissimo della sua razza, la testa forte, il naso leggermente camuso, gli occhi rotondi, i baffi spioventi. Generalmente porta un cappello a larghe tese, da cui sfuggono due ciocche di capelli. La casacca e il panciotto dai bottoni d'osso sono di pelle di montone; i calzoni sono tagliati entro quella grossa tela, che potrebbe rivaleggiare coi velluti rigati così in uso presso i contadini del nord della Francia e una cintura dai vivi colori li frena saldamente intorno alla vita; i piedi sono chiusi entro stivaloni pesanti che, all'occorrenza, vengono armati di speroni. Mi parve che le donne, avvenentissime, vestite di gonne corte dai colori chiassosi, coi corsetti appesantiti dai ricami, il cappello ornato da ciuffi di piume e rialzato tutto intorno a opulenti capigliature, avessero andatura più spigliata degli uomini. Numerosi pure erano i Tzigani, poveri diavoli, miserabili assai, assai degni di compassione,e tutti, uomini, donne, vecchi, fanciulli, conservanti ancora qualche originalità sotto i lamentevoli cenci, che mostrano più buchi che stoffa. Lasciando il mercato, il capitano Haralan mi fece attraversare un dedalo di viottoli, fiancheggiati da botteghe dalle insegne pendenti. Poi il quartiere si allarga per far capo a piazza Kurzt, una delle più grandi della città. Nel mezzo di essa si innalza una bella fontana di bronzo e marmo, la cui vasca è alimentata da getti fantastici. Al di sopra si erge la statua di Mattia Corvin, l'eroe del XV° secolo, re a quindici anni, che seppe resistere agli assalti degli Austriaci, dei Boemi, dei Polacchi e salvò la cristianità europèa dalla barbarie ottomana. Bella piazza davvero. Da un lato s'eleva il Palazzo del Governatore, coronato da banderuole, che ha conservato il



 carattere delle antiche costruzioni del Rinascimento. Una scala con la balaustra di ferro dà accesso al corpo principale dell'edificio e una galleria, decorata da statue di marmo completa il primo pano. La facciata è forata da finestre dalle graticciate marmoree, chiuse da vecchie vetrate. Al centro si rizza una specie di torre massiccia, la quale termina in una cupola a lucernario protetta dal vessillo nazionale. Agli angoli, due fabbricati formano avancorpo, e sono riuniti da un cancello la cui porta dà accesso a un vasto cortile ornato da cespugli verdeggianti. Ci fermammo in piazza Kurzt e Haralan esclamò: — Ecco il palazzo dove Marco e Myra compariranno fra una ventina di giorni dinanzi al Governatore, per ottenere il suo consenso prima d'andare alla cattedrale. — Sollecitare il suo consenso? — ripetei con sorpresa. — Sì. È l'uso locale antichissimo. Nessun matrimonio può essere celebrato senza prima aver ottenuto il permesso dalla più alta autorità cittadina. Del resto, tale autorizzazione è di per sè sola un legame fortissimo fra coloro che la ottengono. Non sono ancora completamente sposi, ma sono già più che fidanzati, e nel caso che sorgesse un ostacolo impreveduto alla loro unione è loro vietato di assumere un altro impegno. Pur spiegandomi la strana costumanza, il capitano Haralan mi trascinava in via Ladislao, la quale termina alla chiesa di San Michele, monumento del XIII° secolo, in cui il romano si frammischia al gotico, sebbene difetti di purezza! Tuttavia la chiesa ha bellezze che meritano l'attenzione del conoscitore; la facciata fiancheggiata dà due torri, la cupola posta all'incrocio delle navate alta trecentoquindici piedi, la porta maggiore dagli archi così svelti, il grande rosone attraversato dai raggi del sole al tramonto e attraverso cui viene illuminata allora la grande navata, e finalmente l'abside arrotondata fra i numerosi pilastri. — Avremo tempo più tardi di visitare l'interno — mi fece



 osservare Haralan. — Sarà come volete — risposi. — Voi mi guidate, caro capitano. — Allora risaliamo fino al Castello; poi gireremo intorno alla Città pei bastioni, e giungeremo a casa, proprio per l'ora



della colazione. Ragz possiede chiese di rito luterano e greco senza pregi architettonici, nonché molte altre chiese, fra cui le cattoliche sono in prevalenza. L'Ungheria appartiene sopratutto alla religione apostolica romana, benché Buda-Pest, sua capitale,



 sia, dopo Cracovia, la città che possa vantare il maggior numero di ebrei. Là, come avviene del resto anche altrove, la ricchezza dei magnati passò tutta nelle loro mani. Dirigendoci ai Castello, dovemmo attraversare un sobborgo piuttosto animato, dove si agitavano venditori e compratori. E proprio nel momento in cui giungevamo in una piccola piazza, accadeva un tafferuglio più tumultuoso che non soglia comportare il trambusto della compra-vendita. Alcune donne, abbandonando i loro banchi, circondavano un uomo, un contadino, che era caduto per terra e si rialzava a fatica. Costui appariva furibondo. — Vi dico che mi hanno percosso… che mi hanno urtato… che mi han fatto cadere! — Ma chi può averti urtato? — replicò una delle donne. — Eri solo in quel momento… Ti vedevo io dalla mia botteguccia… Non e'era proprio nessuno vicino a te! — Sì, — assicurava l'uomo — un urtone qui, in pieno petto capite… l'ho sentito io, che diamine! Il capitano Haralan, che interrogò il contadino, ottenne questa spiegazione. Colui camminava tranquillamente, quando ad un tratto aveva sentito una violenta scossa, come se una persona robusta lo avesse investito in pieno, scossa così violenta da farlo stramazzare a terra. Non poteva dire chi fosse stato l'aggressore, perché rialzandosi, non aveva visto nessuno nelle vicinanze. Quanta parte di verità conteneva il racconto? Il contadino aveva ricevuto realmente l'urto brutale e imprevisto? Ma un cozzo non si produce senza che vi sia ostacolo, almeno di vento. Ora la giornata era perfettamente calma. Una sola cosa era dunque certa, la caduta del contadino, caduta insomma abbastanza inesplicabile. Ecco il perché dell'affollamento. Evidentemente quell'uomo o era in preda ad



 un'allucinazione, o aveva troppo bevuto. Un ubbriaco cade da sé stesso, se non altro in virtù della legge della caduta dei corpi. Fu, senza dubbio, l'opinione generale, benché il contadino assicurasse di non aver bevuto, e, nonostante le sue proteste, i vigili urbani l'invitarono rudemente ad andarsene. Chiuso l'incidente, noi seguimmo una delle strade in salita che conducono all'est della città. Là, c'è un dedalo di vie e di viuzze, un vero labirinto dal quale uno straniero non saprebbe uscire. Finalmente giungemmo al Castello, solidamente posto sopra uno dei gioghi della collina di Wolkang. Era proprio la fortezza delle città ungheresi, l'acropoli, il «Var», come si dice in magiaro, la cittadella del tempo feudale, minacciosa tanto pei nemici esterni, gli Unni e Turchi, quanto pei vassalli del Signorotto. Le alte muraglie merlate, irte di feritoie, erano fiancheggiate da grosse torri, la più alta delle quali dominava tutta la contrada circostante. Il ponte levatoio, gettato attraverso il fossato irto di mille arbusti selvatici, ci condusse alla pusterla vigilata da due grossi mortai fuori d'uso. Al disopra si allungavano le bocche dei cannoni. Il grado del capitano Haralan gli apriva naturalmente la porta della vecchia rocca, la cui importanza militare non è più grande. I pochi soldati che la custodivano, gli fecero il saluto militare al quale aveva diritto, e giunti sulla piazza d'armi egli mi propose di salire sulla torre più alta. Dovemmo ascendere non meno di duecentoquaranta gradini della scala a chiocciola che porta alla piattaforma superiore. Girando intorno al parapetto, abbracciai con lo sguardo un orizzonte molto più esteso di quello che si prospetta dalla torre del palazzo Roderich. Stimai a non meno di sette leghe la parte visibile del Danubio, il cui corso seguiva laggiù una linea obliqua verso l'Est, nella direzione di Nensatz.



 Il capitano Haralan mi disse: — Ora che conoscete buona parte della nostra città, ecco che essa, come vedete, si distende tutta intiera ai vostri piedi. — E ciò che ho visto — risposi — mi parve molto interessante, anche dopo Buda-Pest e Presbourg. — Sono contènto di udir ciò e son sicuro che quando avrete finito di visitare Ragz, e vi sarete famigliarizzato coi suoi usi e costumi e con le sue originalità, ne serberete eccellente ricordo. Noi Magiari amiamo le nostre città con affetto filiale! Del resto qui i rapporti tra le diverse classi sono in perfetto accordo. La classe agiata è larga di aiuto ai poveri, il cui numero diminuisce d'anno in anno mercè le istituzioni pie. In verità, si vedono qui ben pochi mendichi, e in ogni caso la miseria è lenita non appena venga conosciuta. — Lo so, caro capitano, e so anche che il dottor Roderich non si risparmia nel soccorrere i bisognosi, e so che la signora Roderich e Myra sono a capo di tutte le opere di beneficenza… — Mia madre e mia sorella, fanno quello che devono fare le persone della loro condizione e situazione. Ai miei occhi la carità è il primo dovere. — Ma certo! — esclamai — soltanto troppe maniere ci sono per esplicarla. — Quello, caro Vidal, è il segreto delle donne, e una delle loro attribuzioni quaggiù. — Sì, ed è anche la più nobile. — Insomma — riprese il capitano — noi abitiamo una città tranquilla, non più turbata da passioni politiche e tuttavia gelosissima dei suoi diritti e dei suoi privilegi che difenderebbe contro tutti i soprusi del potere centrale. Non riconosco che un difetto ai miei concittadini… — Ed e? — Quello di essere alquanto inclini alla superstizione e di credere spesso e volentieri nel soprannaturale. Le leggende



 popolate da spiriti e fantasmi e zeppe di scongiuri e diavolerie hanno il dono di piacer loro oltre misura. — Così, — dissi — non il dottor Roderich — si capisce che un medico per principio debba aver la testa a posto — ma vostra madre… vostra sorella? — Sì, e tutti gli altri al pari di esse. Contro tale debolezza, perché si tratta di una vera debolezza, non riesco a reagire… Marco forse mi aiuterà. — A meno che Myra non giunga a pervertirlo! — Ora, caro Vidal, chinatevi sopra il parapetto… Guardate verso Sud-Est… là… all'estremo punto della città, scorgete voi la terrazza di un belvedere? — Sì. Mi pare che debba essere la torre del palazzo Roderich. — Non vi sbagliate. E in quel palazzo c'è una sala da pranzo, dove sarà presto servita una buona colazione, e siccome siete uno dei convitati… — Ai vostri ordini, capitano. — Scendiamo dunque, lasciamo il Var alla sua solitudine feudale, che abbiamo un momento turbata, e ritorniamo pei bastioni, cosa che vi permetterà traversare il Nord della città. Qualche minuto dopo oltrepassammo la pusterla al di là di un bellissimo quartiere che si estende fino alla cinta di Ragz. I bastioni, il cui nome cambia a ciascuna delle grandi arterie che li intersecano, descrivono sopra una lunghezza maggiore d'una lega i tre quarti d'un circolo chiuso dal Danubio, rigogliano d'un quadruplice filare di alberi nel loro pieno sviluppo, faggi, castani e tigli. Un lato resta limitato dalle mura di cinta, oltre le quali si scorge la campagna, dall'altro si susseguono le abitazioni lussuose, precedute la maggior parte da cortili rigoglianti di aiuole fiorite, che dominano con la facciata posteriore giardini freschi, irrigati da acque vive freschissime. A quell'ora i bastioni incominciavano a popolarsi di



 equipaggi eleganti e nell'apposito viale passavano gruppi di cavalieri e di amazzoni in eleganti costumi. All'ultima svolta, girammo a sinistra per ridiscendere il bastione Tèkèli, in direzione della ripa Batthyani. Alcuni passi più in là, scorsi una casa isolata nel centro d'un giardino. D'aspetto triste, come se fosse stata abbandonata, con le finestre chiuse da persiane che sembrava non dovessero quasi mai aprirsi, con la corte rosa da una lebbra di muschi e spessi rovi, essa contrastava stranamente con gli altri palazzi del bastione. Dal cancello, ai piedi del quale germogliavano i cardi, si penetrava in un piccolo cortile, ove erano piantati due olmi che la vecchiaia aveva disseccato, e il cui tronco, generosamente squarciato, mostrava l'interno disfacimento. Sulla facciata, s'apriva una porta stinta dalle intemperie, dalle brine e dalle nebbie invernali, alla quale si accedeva mercè una scalinata composta da tre gradini sbocconcellati. Sopra il pianterreno, si sviluppava un primo piano coperto da un tetto di legno e da un belvedere quadrato dalle finestre anguste ermeticamente chiuse da pesanti cortine. — Pur ammettendo che la casa fosse abitabile, essa sembrava disabitata. — A chi appartiene quel fabbricato? — chiesi indicandolo. — A un originale — rispose il capitano. — È una stonatura in tal posto — osservai. — Il comune dovrebbe acquistarlo è demolirlo. — Tanto più, caro Vidal, che una volta demolita la casa, il proprietario lascierebbe la città e se ne andrebbe al diavolo, che, a sentire le comari di Ragz, è il suo parente più prossimo. — Bah!… Chi è mai dunque un personaggio così importante? — Un tedesco. — Un tedesco?



 — Sì, un Prussiano. — E si chiama? Mentre il capitano stava per rispondere alla mia domanda, la porta della casa si schiuse e ne uscirono due uomini. Il più attempato, che appariva sulla sessantina, si trattenne sulla scalinata, l'altro attraversò il cortile, e varcò il cancello.



— Oh! — mormorò il capitano Haralan — è qui?… Lo credevo assente. — L'individuo, volgendosi, ci scorse. Conosceva forse il capitano? Non ne dubitai, perché tutte due scambiarono uno



 sguardo d'antipatia, sul quale non potevo sbagliarmi. Ma io pure, da parte mia l'avevo riconosciuto, e quando ci fu qualche passò lontano esclamai: — È proprio lui! — Avete già veduto quell'uomo? — mi chiese il capitano dimostrandosi un po' meravigliato. — Certo. Ho viaggiato con lui da Buda-Pest a Vukovar sulla Dorotea. E, lo confesso, non credevo trovarlo a Ragz. — E sarebbe molto meglio che non ci fosse! — soggiunse il capitano. — Non mi pare siate in buoni rapporti con quel tedesco — dissi. — E chi potrebbe esserlo? D'altra parte io ho ragioni speciali per non guardarlo di buon occhio. Figuratevi che ebbe l'impudenza di chiedere la mano di mia sorella. Ma tanto io che mio padre abbiamo rifiutato e in modo da tagliargli ogni idea di rinnovare la domanda… — Come! è proprio dunque colui che… — Lo sapevate? — Sì, caro capitano, non ignoro che ho avuto il piacere di contemplare Guglielmo Storitz, il figlio di Otto Storitz, l'illustre chimico di Spremberg.



 VI. Passarono due giorni, che dedicai a percorrere la città. Facevo anche lunghe soste sopra il ponte che unisce le due rive del Danubio all'isola Svendor, e non mi stancavo di ammirare il fiume magnifico. Lo confesserò, il nome di Guglielmo Storitz, mal mio grado, mi ritornava spesso alla mente. Dunque, egli abitava di solito a Ragz e, come tosto seppi, con un solo domestico, conosciuto sotto il nome di Ermanno, né più simpatico, né più avvicinabile, né più comunicativo del suo padrone. Mi sembrò anche, che questo Ermanno ricordasse nei modi e nel portamento l'uomo il quale pareva seguire me e mio fratello, mentre bighellonavamo lungo la ripa Batthyani, il giorno del mio arrivo. Ritenni opportuno non dire nulla a Marco dell'incontro fatto dal capitano e da me sul bastione Tèkèli. Il ritorno di Guglielmo Storitz a Ragz poteva intimidirlo. Perché turbare con un'ombra d'inquietudine la sua gioia? Ma io rimpiangevo che quel rivale respinto non fosse rimasto lontano dalla città, almeno fino a che il matrimonio di Marco e Myra non fosse avvenuto. La mattina del 16, stavo preparandomi alla mia passeggiata abituale, che contavo prolungare quel giorno attraverso la campagna circostante, quando mio fratello entrò in camera mia. — Ho molto da fare oggi — mi disse — non serbarmi rancore se non ti accompagno. — Va pure, Marco, non pensare a me — gli risposi. — Non viene a prenderti Haralan?



 — No, non è libero. Ma non importa. Mangerò da solo, in qualche trattoria, sull'altra sponda del Danubio. — E sopratutto, Enrico, ritorna per le sette. — La tavola del dottore è troppo buona, perché si possa dimenticare. — Goloso!… Spero che non dimenticherai neppure il trattenimento di dopodomani sera. Potrai approfittarne per studiarvi l'alta società di Ragz. — La serata del fidanzamento, Marco? — Se credi, ma più esattamente quella del contratto. È gran tempo che la mia cara Myra ed io siamo fidanzati… Mi sembra anzi che lo siamo sempre stati. — Sì, dalla nascita. — Può anche essere! — Addio intanto, o il più felice fra gli uomini! — Corri troppo. Me lo dirai quando la mia fidanzata sarà divenuta mia moglie. Marco mi strinse la mano e se ne andò, ed io stavo finalmente per uscire, quando apparve il capitano Haralan. Fui molto meravigliato, perché avevamo stabilito che non dovessi aspettarlo in quel giorno. — Voi? — esclamai. — Ecco una assai grata sorpresa, caro capitano. Forse mi sbagliavo, ma Haralan mi parve preoccupato, e mi rispose semplicemente: — Caro Vidal, mio padre desidera parlarvi; e vi aspetta a casa. — Ai vostri ordini — risposi, assai sorpreso, inquieto anzi senza saperne il perché. Mentre seguivamo, l'uno a lato dell'altro, la ripa Batthyani, il capitano non pronunziò una parola. Che era dunque avvenuto, e quale comunicazione aveva da farmi il dottor Roderich? Si trattava del matrimonio di Marco?



 Appena giunti il domestico c'introdusse nel gabinetto del dottore. La signora e la signorina Roderich erano già uscite, e Marco doveva probabilmente raggiungerle e accompagnarle nella loro passeggiata mattinale. Il dottore era solo nel suo gabinetto, seduto dinnanzi al tavolo. Quando si volse, lo vidi preoccupato quanto suo figlio. Pensai. — È accaduto qualche cosa e Marco, certo, non ne sapeva nulla quando l'ho visto stamane. Sedetti su una poltrona, in faccia al dottore, mentre il capitano Haralan restava in piedi appoggiato al caminetto, e attesi, con un po' di ansietà, che il dottore parlasse. — Innanzi tutto, signor Vidal, vi ringrazio d'essere venuto. — Sono ai vostri ordini, dottore, — risposi. — Desideravo parlarvi in presenza di Haralan. — Si tratta forse del matrimonio di Marco e di Myra? — Appunto. — Ed è una cosa grave che dovete dirmi? — Sì e no, — rispose il dottore. — Ad ogni modo ne mia moglie, Né mia figlia, Né vostro fratello sanno alcunché. Ho preferito lasciar loro ignorare ciò che vi dirò e potrete giudicare poi se abbia fatto bene o male. Istintivamente stabilii un raffronto tra le parole che ascoltavo e rincontro che il capitano ed io avevamo fatto dinanzi alla casa del bastione Tèkèli. — Ieri, nel pomeriggio — continuò il dottore — mentre mia moglie e mia figlia erano uscite, nell'ora dei consulti, il domestico mi annunziò un visitatore che avrei desiderato di non ricevere. Era Guglielmo Storitz… Ma voi non sapete forse, che quel tedesco… — Sono al corrente — risposi. — Allora sapete che circa cinque mesi fa, primi che la domanda di vostro fratello fosse fatta ed accolta, Guglielmo



 Storitz aveva chiesto la mano di mia figlia. Dopo aver consultato mia moglie e mio figlio, che furono con me d'avviso di respingere tale progetto di matrimonio, scrissi a Guglielmo Storitz che non potevo prendere in considerazione la sua proposta. Invece di desistere al rifiuto, egli rinnovò la domanda, in termini ufficiali, ed io non meno formalmente ripetei il mio rifiuto in maniera da non lasciargli nessuna speranza. Mentre il dottor Roderich parlava, Haralan andava e veniva per la stanza, fermandosi di tanto in tanto a una delle finestre per guardare nella direzione del bastione di Tèkèli. — Signor Roderich — dissi — avevo già avuto conoscenza di tale domanda, e sapevo anche come fosse stata avanzata prima di quella di mio fratello. — Tre mesi prima, press'a poco — signor Vidal. — Così, non è perché Marco sia stato accettato — continuai — che Guglielmo Storitz si è visto rifiutare la mano della signorina Myra, ma solamente perché tale matrimonio non entrava nelle vostre idee. — Appunto. Non avremmo mai acconsentito ad una unione che non ci conveniva sotto ogni rapporto, e alla quale Myra avrebbe opposto un rifiuto categorico. È la persona, o la posizione di Guglielmo Storitz che hanno motivato la vostra decisione? — La sua posizione credo sia abbastanza prospera – rispose il dottore. – Si ritiene che abbia ereditato dal padre una fortuna considerevole, dovuta a scoperte redditizie. Quanto alla sua persona…. — Lo conosco, signor Roderich. — Lo conoscete? Raccontai allora come l'avessi incontrato sulla Dorotea, senza pensare, s'intende, di chi si trattava. Durante più di quattro giorni quel tedesco era stato mio compagno di viaggio



 fra Buda-Pest e Vukovar, ove ritenevo che fosse sbarcato, perché non l'aveva veduto a bordo quando giungemmo a Ragh. — E poi — soggiunsi, — in una delle nostre passeggiate, il capitano ed io passammo dinanzi alla sua casa, ed ho riconosciuto Guglielmo Storitz proprio mentre ne usciva.



— Si diceva, però, che avesse lasciata la città da qualche tempo. Il capitano Haralan intervenne nel discorso: — Si credeva; invece si sarà assentato momentaneamente,



 perché Vidal lo vide infatti a Buda-Pest, ma è certo che è ritornato. La voce del capitano tradiva l'interna irritazione. Il dottore riprese a palare: — Vi ho risposto, signor Vidal, sulla situazione di Guglielmo Storitz. Quanto alla sua vita, chi potrebbe desiderare di conoscerla? È completamente enigmatica e sembra che viva fuori dall'umanità. — Non si esagera? — osservai al dottore. — Forse sì — mi rispose. — Appartiene, però, a una famiglia sospetta, e, prima di lui, suo padre, Otto Storitz, faceva parlare di sé stranamente. — Dicerie a lui sopravvissute, dottore, se devo giudicare da quanto lessi su un giornale di Buda-Pest, a proposito, dell'anniversario della sua morte, celebrato ogni anno a Spremberg, nel cimitero della città. A voler credere al giornale, il tempo non ha per nulla indebolito le leggende superstiziose alle quali fate allusione. Lo scienziato morto ha ereditato dallo scienziato vivo. Si dice sia stato uno stregone, che possedesse secreti dell'altra vita, e disponesse di un potere soprannaturale. Ogni anno gli abitanti della città pare s'aspettino che qualche fenomeno straordinario abbia a prodursi intorno alla sua tomba. — Così, caro Vidal, — concluse il dottore — non potrete più meravigliarvi se dopo quanto si racconta a Spremberg, Guglielmo Storitz sia considerato a Ragz come una persona strana… E tale è l'uomo che ha chiesto la mano di mia figlia e che, ieri, ebbe l'impudenza rinnovare la sua domanda. — Ieri? — domandai. — Appunto, ieri, durante la sua visita. — Quand'anche non fosse quello che è — esclamò il capitano Haralan, — costui resta pur sempre un Prussiano; e ciò sarebbe bastato per rifiutarne la parentela. Le parole del capitano rivelavano tutta l'antipatia che, per



 tradizione e per istinto, la razza magiara prova per la razza germanica. — Ecco come sono andate le cose — riprese il dottor Roderich — è bene che lo sappiate. Quando Guglielmo Storitz mi fu annunziato, io esitai… Dovevo farlo introdurre, o fargli rispondere che non potevo riceverlo? — Era forse da preferirsi, caro padre — osservò il capitano Haralan, — perché dopo l'insuccesso della sua prima proposta, quell'uomo avrebbe dovuto ben comprendere che gli era interdetto di rimetter piede qui dentro, per qualsivoglia causa. — Sì, forse – disse il dottore, – ma ho temuto inasprirlo, e suscitare qualche scandalo…. — Al quale avrei messo fine subito io, padre mio! — Perché appunto ti conosco, — disse il dottore prendendogli la mano — appunto per questo, preferii agire con prudenza… E a questo proposito, per tutto quello che possa ancora accadere, faccio appello al tuo affetto per tua madre, per me, per tua sorella, la cui situazione diverrebbe penosa, se si pronunziasse il suo nome, se Guglielmo Storitz, suscitasse un putiferio… Benché non conoscessi il capitano Haralan che da poco tempo, lo giudicavo di carattere forte e suscettibilissimo riguardo alla famiglia. Perciò deploravo che il rivale di Marco fosse ritornato a Ragz e avesse rinnovata la sua domanda. Il dottore proseguì a raccontarci dettagliatamente la visita, avvenuta nello stesso gabinetto nel quale ci trovavamo in quel momento. Guglielmo Storitz aveva preso subito la parola con un tono che dimostrava una tenacità poco comune. Secondo lui, il signor Roderich non doveva meravigliarsi che avesse voluto rivederlo e desiderato compiere un secondo tentativo dopo il suo ritorno a Ragz, ritorno che faceva risalire a quarantotto ore. Il dottore si era mostrato inutilmente molto reciso nel suo rifiuto. Guglielmo Storitz non aveva voluto



 riconoscersi vinto, e assumendo poco a poco un tono collerico, aveva dichiarato infine, che il fidanzamento di mio fratello e di Myra non lo avrebbe mai fatto desistere dalle sue pretese, che amava la fanciulla e che se ella non fosse stata, sua, non sarebbe stata nemmeno di un altro, sicuramente. — Insolente!… miserabile! — ripeteva il capitano Haralan. — Ha osato parlare così, e io non ero qui per gettarlo fuori! — Decisamente — pensai, fra me e me — se questi due uomini s'incontrano, sarà difficile impedire lo scandalo che teme il dottore. Questi proseguì: — Mentre egli pronunziava le sue ultime parole, io mi alzai e gli feci comprendere che non volevo altro ascoltare. Il matrimonio di Myra era deciso, e si sarebbe celebrato fra pochi giorni. — «Né fra poco, ne più tardi» — rispose Guglielmo Storitz. — «Signore, gli dissi, additandogli la porta, abbiate la cortesia d'andarvene!» Qualunque altro avrebbe capito che la sua visita non poteva prolungarsi. Lo credereste? Restò, e parlando sottovoce, tentò ottenere con la dolcezza ciò che non aveva potuto ottenere con la violenza, e almeno, che il matrimonio venisse sospeso. Allora allungai la mano per tirare il cordone del campanello e chiamare il domestico, ma egli afferrò il mio braccio, ripreso dalla collera, e la sua voce divenne tanto forte che si doveva udirla nella casa. Per fortuna mia moglie e mia figlia non erano ancora rientrate. Egli si decise finalmente ad andarsene, ma non senza proferire minacce insensate. Myra non sposerebbe mai Marco. Sorgerebbero ostacoli tali da impedire il matrimonio. Gli Storitz disponevano di mezzi che sfidavano tutti gli umani poteri, ed egli non esiterebbe ad usarne contro l'imprudente famiglia che lo respingeva…. Aperse la porta del gabinetto e uscì con furia, passando in, mezzo alle persone che



 attendevano in galleria, e lasciandomi spaventatissimo per le sue parole enigmatiche. Come il dottore ci ripetè, non una parola di questa scena era stata riferita alla signora Roderich, Né a sua figlia, Né a mio fratello. Era meglio risparmiare loro tale inquietudine. D'altronde, conoscevo abbastanza Marco per non temere che non volesse dar seguito alla questione, appunto come il capitano Haralan. Costui, però, si arrese alle ragioni del padre. — Sia, non punirò quell'insolente — disse. — Ma se fosse lui a venirmi incontro?… Se affrontasse Mario?… Se ci provocasse?… Il dottore non seppe che rispondere. La conversazione finì. In ogni caso bisognava attendere. L'incidente non avrebbe nessun seguito, e rimarrebbe ignoto a tutti, purché Guglielmo Storitz non passasse dalle parole agli atti. Del resto, cosa poteva fare? Con quali mezzi impedirebbe il matrimonio? Costringerebbe Marco, insultandolo pubblicamente, a battersi con lui?… Non avrebbe esercitato piuttosto qualche violenza contro Myra?… Ma come sarebbe riuscito a penetrare nel palazzo, dove non sarebbe più stato ricevuto? Non era in suo potere, immagino, sfondare le porte! Del resto, il dottor Roderich non avrebbe esitato, se ce ne fosse stato il bisogno, a prevenire l'autorità, che avrebbe ben saputo ridurre alla ragione il tedesco. Prima di separarci, il dottore scongiurò suo figlio un'ultima volta a mantenersi calmo e il capitano non lo promise che con grande fatica. Il nostro colloquio si era così prolungato fino al ritorno della signora Roderich e dei due fidanzati. Dovetti restare a colazione con loro e rimandare al pomeriggio la mia passeggiata nei dintorni di Ragz. È superfluo dire che seppi trovare una ragione plausibile



 per spiegare la mia presenza nel gabinetto del dottore. Marco non ebbe nessun sospetto, e la colazione fu allegra. Quando ci alzammo da tavola la signorina Myra mi disse: — Signor Vidal, giacche abbiamo avuto il piacere di trovarvi qui, non ci lascerete per tutt'oggi. — E la mia passeggiata? — le obbiettai. — La faremo insieme. — Veramente contavo spingermi abbastanza lontano… — Siamo disposti a seguirvi. — A piedi? — A piedi… Ma, è proprio necessario andar tanto lontano? Sono certa che ancora non avete ammirata in tutta la sua bellezza l'isola Svendor. — Dovevo farlo domani. — E invece lo faremo oggi. — 95 — Visitai così, in compagnia delle signore e di Marco, l'isola Svendor trasformata in giardino pubblico, una specie di parco con boschetti, chioschi e passatempi di lutti i generi. Però il mio pensiero era altrove. Marco se ne avvide e dovetti fornirgli più d'una risposta evasiva. Era forse il timore d'incontrare Guglielmo,Storitz? No, pensavo piuttosto quanto aveva detto al dottore: «Sorgeranno tali ostacoli, che il matrimonio diverrà impossibile..,. Gli Storitz disponevano di mezzi che sfidavano i poteri umani» Che significavano tali parole?… Si doveva prenderle sul serio? Mi ripromisi riparlarne al dottore, appena soli. Quella giornata passò e passò l'indomani. Cominciavo a tranquillizzarmi. Guglielmo Storitz non s'era fatto più vedere, tuttavia non aveva lasciato la città. La casa del bastione Tèkèli era sempre abitata e passando vidi uscirne il domestico Ermanno. Una volta, anzi, lo stesso Storitz apparve a una finestra del belvedere, con l'occhio rivolto verso l'estremità del



 bastione, nella direzione del palazzo Roderich. Così stavano le cose, quando, nella notte dal 17 al 18 maggio, accadde questo fatto. Benché la porta della cattedrale fosse sprangata e nessuno avesse potuto entrarvi non visto, la notificazione matrimoniale



di Marco e Myra fu strappata dal quadro delle pubblicazioni I Ne furono trovati al mattino i pezzi di carta stracciati e gualciti. Si riparò subito al danno, ma un'ora più tardi, e questa volta di pieno giorno, il nuovo affisso seguì la sorte del precedente, e



 tre volte di seguitò accadde così durante la giornata del 18 maggio, senza che si giungesse a metter le mani sul colpevole. Si fu costretti infine a proteggere con un graticciato di ferro il quadro riservato alle pubblicazioni. Tale stupido attentato fece rimuovere per un po' le lingue; poi non vi si pensò più. Ma il dottor Roderich, il capitano ed io gli accordammo più seria attenzione. Noi non ponemmo in dubbio un istante non fosse quella la prima manifestazione delle ostilità minacciate, una specie di scaramuccia d'avanguardia nella guerra dichiarataci da Guglielmo Storitz.



 VII. Ohi poteva infatti essere l'autore di quell'atto inqualificabile, se non colui che aveva ogni interesse a commetterlo? Il primo attacco sarebbe seguito da atti più gravi? Non era, come noi lo pensavamo, il principio delle rappresaglie contro la famiglia Roderich? Il dottore venne subito informato dell'incidente dal figlio, che corse poi subito da me. Si può facilmente immaginare la sua irritazione. — È quel furfante che ha fatto il colpo!— esclamò. — Non capisco in che modo, ma non si fermerà qui, credetelo. Ed io non potrò tollerarlo! —- Conservate il vostro sangue freddo, Haralan — gli dissi — e non commettete qualche imprudenza che complicherebbe la situazione. — Caro Vidal, se mio padre mi avesse prevenuto prima che quell'uomo fosse uscito dal palazzo, oppure se dopo fossi stato libero d'agire, saremmo già sbarazzati di lui. — Persisto nel pensare, capitano, che la cosa migliore è quella di non mettervi in evidenza. — E se colui continua? — Chiederemo l'intervento della polizia. Pensate a vostra madre, a vostra sorella. — Credete forse che non vengano a conoscere quanto è avvenuto. — Non lo riferiremo certo loro e neppure a Marco. Dopo il matrimonio, giudicheremo quanto converrà fare. — Dopo, voi dite?… — rispose il capitano — e se fosse troppo tardi?



 Nello stesso giorno, malgrado le preoccupazioni nascoste dal dottore, sua moglie e sua figlia si affaccendavano per la festa del contratto. Avevano voluto far le cose in grande e il dottore, che non contava che amici fra la migliore società di Ragz, aveva diramato una quantità d'inviti. In casa sua, come su un terreno neutro, l'aristocrazia magiara si sarebbe trovata insieme con l'ufficialità, la magistratura e i funzionari. Il Governatore di Ragz, legato al dottore da un'antica personale amicizia, aveva accettato l'invito. I saloni del palazzo erano più che sufficienti a contenere i centocinquanta invitati, la cena doveva essere servita nella galleria, verso la fine del ricevimento. Nessuno potrà stupirsi se la questione del vestito avesse occupato Myra Roderich in giusta misura, né che Marco se ne fosse interessato col suo fine gusto d'artista, cosa che aveva già fatto a proposito del ritratto della sua fidanzata. Del resto Myra era magiara, e il magiaro, qualunque sia il suo sesso, ha la massima cura dell'abbigliamento. È nel suo sangue, come l'amore per la danza, amore che raggiunge la passione. Cosicché quanto dissi di Myra, potrebbe applicarsi a tutte le dame e i gentiluomini invitati, per cui la serata prometteva riuscire brillantissima. Nel pomeriggio si ultimarono i preparativi. Rimasi tutto il giorno in casa del dottore, aspettando l'ora di andare a vestirmi come un vero magiaro. In un certo momento in cui stavo appoggiato al davanzale di una delle finestre prospicenti la ripa Batthyani, ebbi l'ingrata sorpresa di scorgere Guglielmo Storitz. Era il caso che lo conduceva? Senza dubbio no. Seguiva la ripa proprio lungo il fiume, con la testa bassa, lentamente; ma quando fu all'altezza del palazzo, si raddrizzò, ed uno sguardo, quale sguardo, lampeggiò dai suoi occhi. Ripassò a parecchie riprese, e la signora Roderich finì per osservarlo. Ella lo indicò al dottore,



 che, si accontentò tranquillizzarla, senza nulla dirle dell'ultima visita di quell'individuo enigmatico. Aggiungerò che quando Marco ed io uscimmo per andare all'albergo Temesvar, lo incontrammo, in piazza Magiara. Appena scorse mio fratello, si fermò bruscamente, e parve esitare, quasi avesse voluto fermarci. Ma finì per restare immobile, con la faccia pallida le braccia irrigidite cataletticamente… Stava dunque per abbattersi come fulminato? I suoi occhi, gli occhi suoi folgoranti, quali sguardi dardeggiavano su Marco, che affettava non prestargli attenzione! Ma appena lontani di qualche passo, mio fratello mi chiese: — Hai rimarcato quell'individuo? — Sì, Marcò. — È quel Guglielmo Storitz, di cui ti ho parlato. — Lo so. — Lo conosci dunque? — Il capitano Haralan me lo ha indicato. — Credevo che avesse lasciato Ragz, — disse Marco. — Pare di no, o, almeno, vi è ritornato… — Dopo tutto, poco importa! — Sì, poco importa — risposi. Secondo me, però, l'assenza di Storitz sarebbe stata più rassicurante. Verso le nove di sera le prime vetture si fermarono dinnanzi al palazzo Roderich e i saloni cominciarono ad affollarsi. Il dottore, la moglie e la figlia, ricevevano gli invitati all'entrata della galleria risplendente della luce dei lampadari. Il Governatore di Ragz non tardò ad essere annunziato e Sua Eccellenza venne a presentare i suoi complimenti alla famiglia; con segni evidenti di simpatia. Myra particolarmente fu oggetto, al pari di mio fratello, delle sue cortesie. Del resto, gli auguri giungevano ai fidanzati da ogni parte.



 Dalle nove alle dieci affluirono le autorità cittadine, gli ufficiali, compagni di Haralan, che, benché apparisse ancora preoccupato, tuttavia riceveva gli ospiti con molta affabilità. Le vesti lussuose delle signore risaltavano in mezzo alle uniformi e agli abiti da cerimonia, e tutta quella gente andava e veniva attraverso la galleria e le sale. Si ammiravano i regali esposti nel gabinetto del dottore, i gioielli e oggetti rari, fra i quali quelli offerti da mio fratello denotavano un gusto squisito. Sopra un tavolo, nel salone grande, era deposto il contratto che doveva essere firmato durante la serata. Sopra un altro tavolo stava un magnifico mazzo di rose e di fiori d'arancio, il mazzo del fidanzamento, e, secondo la costumanza magiara, vicino al mazzo, sopra un cuscino di velluto, era la corona nuziale che Myra avrebbe cinto nel giorno delle nozze nel rendersi alla cattedrale. La serata si divideva in tre parti, un concerto e un ballo, separati dalla firma solenne del contratto. Le danze non dovevano principiare innanzi la mezzanotte, e forse la maggior parte degli invitati si rammaricava di quell'ora così ritardata, perché, ripeto, non c'è divertimento al quale gli ungheresi non si abbandonino con maggior piacere e maggiore passione. La parte musicale era stata affidata a una pregevole orchestra tzigana, rinomatissima già nel paese magiaro ma che non si era ancora prodotta a Ragz. Gli ungheresi sono entusiasti della musica, io non lo ignoravo, ma è da osservare che esiste fra i tedeschi ed essi, una differenza sensibilissima nel modo di gustarne i fascini. Il magiaro è un dilettante, non un esecutore. Egli non canta, o canta poco, ascolta, e quando poi si tratta di musica nazionale, l'ascoltare diviene per lui una cosa seria e al tempo stesso un godimento straordinariamente intenso. L'orchestra si componeva di dodici esecutori guidati da un direttore. Dovevano suonare i loro pezzi migliori, quelle «Ungheresi» che sono canti di guerra, marce militari, e che i



 magiari, uomini d'azione, preferiscono alle fantasie della musica tedesca. Potrà forse destar meraviglia, che per una tale serata non si fosse scelta una musica più nuziale, meglio appropriata alla circostanza. Ma non è tradizione, e l'Ungheria è il paese delle



tradizioni. Essa è fedele alle sue melodie popolari, come la Serbia ai suoi pesmas, come la Valacchia ai suoi doimas. A lei abbisognano le marce ritmate, che evocano i ricordi dei campi



 di battaglia e celebrano le glorie indimenticabili della sua storia. I tzigani avevano vestito l'abito d'origine boema. Io non mi stancavo d'osservare tali tipi così curiosi, i loro visi bronzati, gli occhi brillanti sotto le grosse sopraciglia, gli zigomi sporgenti, la dentatura aguzza e bianca, i capelli neri increspati sopra la fronte un po' sfuggente. Il repertorio musicale produsse un grande effetto. Tutti ascoltavano religiosamente, abbandonandosi poi ad applausi frenetici. Così vennero accolti i pezzi più popolari, che i tzigani eseguirono con una maestria capace di risvegliare tutti gli echi della putza. L'audizione finì. Io risentivo in mezzo a quella società magiara un piacere grande, specialmente quando, fra i riposi dell'orchestra mi giungeva il mormorio lontano del Danubio. Non oserei affermare che Marco avesse gustato il fascino di quella musica strana; uh "altra musica, più dolce) e più intima, riempiva di gioia la sua, anima. Seduto presso Myra Roderich, si parlavano con gli occhi, e si cantavano quelle romanze senza parole che inebbriano il cuore dei fidanzati. Si passò quindi, senz'altri indugi, alla firma del contratto, cosa che fu fatta con tutta la solennità desiderabile, poi gli ospiti si mescolarono, si ricercarono, si riunirono in gruppi simpatizzanti e alcuni si dispersero attraverso il giardino sfarzosamente illuminato, mentre circolavano i vassoi sovraccarichi di rinfreschi. Fino a quel momento nulla aveva turbato il buon ordine della festa, e nulla indicava che non avesse avuto da chiudersi lietamente. Veramente se avessi potuto temerlo, se pur qualche interna apprensione era nata nel mio spirito, dovevo avere ripresa tutta la mia tranquillità. Così, non risparmiavo complimenti alla signora Roderich — Vi ringrazio, signor Vidal, — ella mi rispose — e sono



 contenta che i miei ospiti abbiano passato in casa mia un'ora lieta. Ma in mezzo a tanta gente allegra, io non vedo che mia figlia e vostro fratello. Come sono felici! —Signora — replicai — è una gioia che vi è dovuta. La più grande gioia che possano sognare un padre e una madre non è quella che riverbera loro dai loro figliuoli? Per quale associazione di idee, la frase alquanto banale mi risvegliò il ricordo di Guglielmo Storitz? Il capitano Haralan sembrava non pensasse più a lui. La sua indifferenza era spontanea o simulata? Non so, ma passava da un gruppo all'altro, animando la festa col suo umore gaio e senza dubbio qualche fanciulla ungherese lo guardava non senza ammirazione. — Caro capitano — gli dissi mentre mi passava accanto — la fine delle serata corrisponderà all'inizio… — Non dubitatene! — esclamò. — La musica è bella, ma la danza è migliore! — Diamine! — ripresi — un francese non resterà dietro a un magiaro. Vostra sorella mi ha accordato il secondo valtzer. — E perché non il primo? — Il primo?…. Spetta a Marco per diritto e tradizione!… Dimenticate forse Marco, o pretendete forse ch'io abbia a bisticciarmi con lui? — È giusto, Vidal. Spetta ai due fidanzati aprire il ballo. L'orchestra non attendeva che un cenno del capitano per preludiare, quando dal fondo alla galleria, verso il giardino, si fece intendere una voce lontana, di una sonorità potente e rude. Era un canto strano, dal ritmo bizzarro e privo di tonalità, frasi non collegate da alcun nesso melodico. Le coppie formate già pel primo valzer s'erano fermate… Si ascoltava… Trattavasi forse di una sorpresa aggiunta a suggellare la festa? — Che accade? — chiesi al capitano.



 — Non so — mi rispose con voce che tradiva una certa inquietudine. — Donde viene il canto?… dalla strada?… — No… non credo. Infatti l'uomo che cantava doveva essere in giardino e incamminato verso la galleria. Forse era in procinto di entrarvi. Il capitano mi afferrò il braccio e mi trascinò fino alla porta del giardino. In quel momento non v'erano nella galleria più di una diecina, di persone, senza calcolare l'orchestra che ne occupava il fondo schierata dietro i leggii. Gli altri invitati stavano raggruppati nelle varie sale e in salotto. Coloro che si erano dispersi all'esterno durante l'intermezzo rientravano. Il capitano Haralan venne ad occupare il sommo della gradinata. Io lo seguii e i nostri sguardi frugarono ogni angolo del giardino illuminato a giorno. Non scoprimmo nessuno. Il signore e la signora Roderich ci raggiunsero in quel momento, e il dottore rivolse qualche parola a suo figlio, che rispose con un gesto negativo. Tuttavia la voce continuava a farsi udire, più accentuata, più imperiosa, sempre più vicina… Marco, serrato al braccio di Myra, si avvicinò a sua volta, mentre la signora Roderich cercava rispondere alle domande delle ospiti incuriosite. — Saprò io bene!… — esclamò il capitano Haralan, scendendo la scalinata. Il dottor Roderich, parecchi domestici, ed io, lo seguimmo. D'improvviso, quando il cantore sembrava non essere più che a qualche passo dalla galleria, la voce tacque. Fu visitato il giardino, esplorato ogni cespuglio e poiché esso era illuminato in modo da non lanciare, non un angolo nell'ombra, la perquisizione potè riuscire minuziosa… E



 tuttavia, non si trovò nessuno. Possibile che la voce fosse quella di un passante attardatosi sul bastione Tèkèli? Sembrava poco verosimile, e d'altra parte potè constatarsi subito che il bastione era completamente deserto, Una luce sola brillava a cinquecento passi a sinistra, la luce appena visibile che sfuggiva dal belvedere di casa Storitz. Rientrati nella galleria, non potemmo rispondere alle domande di quegli invitati che c'interrogavano, se non dando il segnale del valtzer. Cosa che fece Haralan, e subito le coppie tornarono a formarsi. — Ebbene — mi chiese Myra ridendo, — non avete scelto la vostra ballerina? — La mia ballerina siete voi, signorina, ma pel secondo valtzer soltanto. — Allora, caro Enrico, non ti faremo aspettare troppo — disse Marco. Marco s'ingannava. Avrei dovuto attendere più di quanto non credesse il valzer promessomi da Myra. Anzi l'attendo ancora, a dire il vero. L'orchestra aveva finito appena il preludio, quando, senza che si scorgesse il cantore, la voce risuonò di nuovo, e questa volta in mezzo alla sala. Allo sgomento degli invitati si aggiunse allora un sentimento di viva indignazione. La voce lanciava a pieni polmoni il Canto dell'odio di Federico Margrade, questo inno tedesco che deve alla sua violenza una celebrità detestabile. Era una provocazione al patriottismo magiaro, un insulto diretto e voluto! E la persona la cui voce risuonava in mezzo al salone… non si vedeva… Pure era fra noi, benché nessuno potesse scorgerla!…



 I ballerini si dispersero, invadendo la sala e la galleria. Una specie di panico guadagnava gli invitati, specialmente le signore. Il capitano Haralan traversò il salone, con l'occhio acceso, le mani tese come per afferrare l'essere che sfuggiva ai nostri sguardi… In quel momento la voce tacque con l'ultima strofa del Canto dell'Odio. E allora vidi… sì! cento persone videro al pari di me, una cosa, alla quale era impossibile credere… Ecco il mazzo deposto sopra il tavolo, il mazzo del fidanzamento bruscamente afferrato, sfrondato, calpestato!… Ecco il contratto lacerato da una mano invisibile e scagliato in pezzi nel bel mezzo della sala!… Questa volta il terrore invase tutti gli animi! Ciascuno volle fuggire il teatro di così strani fenomeni. Io mi chiedevo se non avessi perduta la ragione, se dovessi prestar fede a simili incoerenze. Il capitano Haralan mi raggiunse e pallido di collera mi disse: — È Guglielmo Storitz! Guglielmo Storitz?… Era pazzo?… Ma se egli non era pazzo, io stavo per divenirlo indubbiamente. Non dormivo, non sognavo, pure vedevo, sì, coi miei occhi, la corona nuziale sollevarsi in quel momento dal cuscino su cui riposava, senza che fosse possibile scorgere la mano che la stringeva, attraversare il salone, poi la galleria, e sparire fra il folto del giardino!… — È troppo!… — esclamò il capitano Haralan, che uscì rapidamente dalla sala, attraversò come una furia il vestibolo, e si slanciò sul Bastione Tèkèli. Io mi precipitai dietro lui, e l'uno seguendo l'altro, corremmo verso la casa di Guglielmo Storitz, di cui la finestra in cima al belvedere appariva nel buio sempre debolmente illuminata. Il capitano afferrò la maniglia del cancello, e la



 scosse rudemente, ed io, senza neppur sapere quel che mi facessi, unii i miei sforzi ai suoi. Ma la porta era solida, e giungevamo appena a scuoterla. Per qualche minuto ci affaticammo inutilmente. La rabbia crescente ci toglieva ogni residuo di buon senso. D'improvviso



la porta girò sordamente sui cardini… Evidentemente il capitano Haralan si era ingannato nell'accusare Guglielmo Storitz… Guglielmo Storitz non era uscito di casa, perché egli stesso ci apriva la porta, perché egli stava in persona dinnanzi a noi.



 VIII. Fin dalle prime ore del mattino, il brusio degli incidenti avvenuti nel palazzo Roderich si sparse per la città. Innanzi tutto, cosa che già mi aspettavo, il pubblico non volle ammettere che quei fenomeni fossero naturali. Lo erano, tuttavia, e non potevano non esserlo. Quanto a darne una spiegazione ammissibile, la cosa cambiava aspetto. Non è necessario ch'io dica, che la serata s'era chiusa dopo gli incidenti raccontati. Marco e Myra ne parvero assai dolenti. Quel mazzo calpestato, quel contratto fatto a pezzi, quella corona nuziale rubata così sotto ai loro occhi!… Alla vigilia del matrimonio, quale cattivo augurio!…. Durante il giorno, numerosi gruppi stazionarono dinnanzi al palazzo Roderich, sotto le finestre del pianterreno che non si riapersero. Popolani, donne in maggioranza, affluirono sulla ripa Batthyani. Si parlava animatamente fra quei gruppi. Alcuni si abbandonavano ai più stravaganti commenti, altri si accontentavano di gettare sul palazzo sguardi impauriti. Né la signora Roderich, né la figliola, erano uscite in quel mattino, come facevano abitualmente. Myra assisteva la madre, fortemente impressionata dalla scena della vigilia, e bisognosa di maggior riposo. Alle otto, Marco schiuse l'uscio della mia stanza e dietro lui apparvero il dottore e il capitano Haralan. Dovevamo parlare, prendere misure urgenti, ed era meglio che il colloquio non avvenisse a palazzo. Mio fratello ed io eravamo rientrati insieme nella notte, poi Marco, di buonissima ora, ritornando al palazzo per prendere



 notizie della signora Roderich e della fidanzata, aveva proposto al dottore e al capitano Haralan di venire da noi. Incominciammo subito il colloquio. — Enrico, — disse Marco — ho dato ordine di non lasciar salire nessuno. Qui non ci si potrà intendere e siamo soli… perfettamente soli… in questa camera. In quale condizione si trovava mio fratello! La sua faccia, raggiante durante la veglia, era sfatta, terribilmente pallida. In complesso mi parve anche più accasciato di quanto non lo comportassero le circostanze. Il dottor Roderich si sforzava padroneggiarsi, molto diverso in ciò dal figlio che, con le labbra serrate e lo sguardo torvo, lasciava indovinare l'ossessione che lo tormentava. Io mi imposi il massimo sangue freddo e anzitutto m'informai dello stato della signora Roderich e di Myra. — Sono tutt'e due assai scosse dai fatti di ieri, ed occorre qualche giorno prima che possano rimettersi — rispose il dottore. – Tuttavia Myra, dapprima turbata, ha fatto appello alla sua energia, e si sforza tranquillizzare sua madre, che è più spaventata di lei. Spero che il ricordo di tale serata svanirà presto dalla sua mente, e, a meno che tali scene deplorevoli non si ripetano… Ripetersi? — dissi. — Non dobbiamo temerlo, dottore. Le circostanze nelle quali si produssero quei fenomeni — posso chiamare con altro nome quanto è avvenuto? — non si ripeteranno più. — Chi lo sa? — replicò il dottor Roderich — chi lo sa? Ad ogni modo voglio affrettare il matrimonio, perché comincio a pensare che le minacce che mi furono fatte… Egli non finì la frase, il cui senso era già troppo comprensibile per il capitano Haralan e per me. Quanto a Marco, egli non sapeva nulla ancora delle ultime pratiche di Guglielmo Storitz, e parve non avesse udito.



 Il capitano aveva un'opinione a sé. Tuttavia serbava il più assoluto silenzio, aspettando, senza dubbio, che io dessi il mio giudizio sugli avvenimenti della notte. — Signor Vidal — riprese il dottore, — che pensate voi di tutto ciò? Meglio valeva affettare di non trovar nulla di straordinario nei fenomeni accaduti, in ragione appunto della loro inspiegabilità, se pur mi si consenta l'invenzione di questo vocabolo. Però, a dire il vero, la domanda del dottore mi era imbarazzante. — Signor Roderich — dissi — confesso, il fenomeno non mi pare meriti di esser ponderato troppo. Che pensare fuor che essere stati vittime di uno scherzo disgustoso? Un mistificatore si è frammischiato agli invitati e si è permesso aggiungere alle distrazioni della serata un intermezzo da ventriloquio di effetto deplorevole… Ben sapete come tali esercizi possano eseguirsi oramai con perfezione mirabile… Il capitano Haralan si era volto a guardarmi, gli occhi negli occhi, come per leggere più avanti nel mio pensiero e il suo sguardo diceva chiaramente: «Non siamo qui per accontentarci di simili spiegazioni!» Il dottore rispose: — Permettetemi, caro Vidal, di non credere a simili gherminelle… — Dottore, — replicai — non saprei davvero immaginare altro… A meno che non si voglia pensare a un intervento che io almeno respingo… un intervento soprannaturale… — Naturale — interruppe il capitano Haralan — ma dovuto a processi di cui ignoriamo il segreto. — Tuttavia, — insistei — la voce udita ieri, era proprio una voce umana, e perché non ammettete che possa essere stata causata da un ventriloquio? Il dottore scuoteva la testa, come uomo assolutamente



 refrattario alla mia spiegazione. — Ripeto, non è impossibile che un intruso sia penetrato in sala con l'intenzione di sfidare il sentimento nazionale dei magiari, di offendere il loro patriottismo con quel Canto dell'odio, venuto dalla Germania. Dopo tutto, la mia ipotesi era plausibile, se pur volevamo mantenerci entro il limite dei fatti puramente umani. Ma, anche ammettendola, il dottor Roderich aveva una risposta semplicissima da darmi. — Posso ammettere, signor Vidal, che un mistificatore, o piuttosto un insultatore, abbia potuto introdursi in casa e che noi siamo stati gabbati da un ventriloquio, sebbene mi rifiuti di crederlo, ma che potrete dirmi del mazzolino sfrondato, del contratto lacerato, della ghirlanda portata via da una mano invisibile? Infatti, la ragione si rifiutava attribuire i due incidenti a un prestigiatore, per quanto abile, sebbene v'abbiano artisti così destri! Il capitano Haralan aggiunse: — Parlate, Vidal! È il vostro ventriloquio che ha distrutto il mazzo fiore per fiore, che ha lacerato il contratto in mille pezzi, che ha rapito la ghirlanda, l'ha portata in giro attraverso il salone, e l'ha rubata come un ladro? Non risposi. — Pretendereste forse, — seguitò animandosi — che siamo stati le vittime di un'illusione? — No, certamente no: l'illusione non era ammissibile, essendo il fatto accaduto innanzi a più di cento persone! Dopo pochi istanti di un silenzio che io non cercai interrompere, il dottore concluse: — Accettiamo le cose come sono, e non tentiamo ingannarci. Siamo in presenza di fatti che sembrano sfuggire ad ogni spiegazione naturale, e che non si possono negare. Però,



 restando nel dominio del reale, vediamo se un nemico, non un impertinente, non abbia voluto per vendetta turbare la nostra festa. Con queste sue parole, il dottore poneva la questione sul suo vero terreno. — Un nemico?… — esclamò Marco. — Un nemico della vostra famiglia o della mia, signor Roderich? Ne conoscete voi?… — Sì, — esclamò il capitano Haralan. — Colui che prima di voi chiese la mano di mia sorella. — Guglielmo Storitz? — Guglielmo Storitz! Allora, mio fratello fu messo al corrente di ciò che ancora ignorava. Il dottore gli raccontò il nuovo tentativo fatto da Guglielmo Storitz qualche giorno innanzi. Mio fratello conobbe la risposta così categorica del dottore, poi le minacce lanciate contro la famiglia Roderich dal suo rivale, minacce tali da giustificare, in certa guisa, il dubbio che costui avesse partecipato, in una maniera o nell'altra, ai fatti della vigilia. — E non mi diceste mai nulla!… — esclamò Marco. — E mi avvertite oggi soltanto dopo che Myra è minacciata! Ma io vado subito a cercarlo cotesto messere e saprò… — Lasciatene a noi la cura, Marco — disse il capitano Haralan. — È la casa di mio padre ch'egli ha lordato della sua presenza! — È la mia fidanzata ch'egli ha insultato! — rispose Marco, che non si dominava più. Senza dubbio, la collera li metteva tutti e due fuori strada. Che Guglielmo Storitz avesse l'intenzione di vendicarsi della famiglia Roderich e di tradurre in atto le sue minacce era ammissibile! Ma era impossibile stabilire che egli avesse preso parte agli avvenimenti della vigilia. Non lo si poteva certo accusare sopra semplici imposizioni, né dirgli: «Voi eravate



 ieri sera in casa nostra, in mezzo agli invitati. Foste voi a insultarci col Canto dell'Odio, voi a strappare i fiori è il contratto, voi a rubare la corona nuziale». Nessuno l'aveva veduto, nessuno.



E poi, non l'avevamo forse trovato in casa sua? Non ci aveva aperta in persona la porta del cancello? Certo, ci aveva fatto attendere un po' di tempo, il tempo necessario, in ogni caso, per ritornarsene dal palazzo Roderich; ma come ammettere che avesse potuto compiere il tragitto, senza essere



 scorto dal capitano Haralan, o da me? Ripetevo tutto questo, ed insistivo perché Marco e il capitano facessero calcolo delle mie osservazioni, che il dottor Roderich riconosceva logiche. Ma essi erano troppo montati, e volevano andar subito alla casa del bastione Tékéli. Finalmente, dopo lunga discussione, ci decidemmo per l'unica soluzione ragionevole da me proposta. — Amici, occorre mettere la Polizia al corrente della faccenda, sottoporre al suo capo la posizione di quel Tedesco nei riguardi della famiglia Roderich, e le minacce lanciate contro Marco e la sua fidanzata. Facciamogli conoscere le presunzioni che gravano su lui, e diciamogli che egli pretende disporre di mezzi capaci di sfidare ogni potere umano, cosa che, del resto, io ritengo una pura millanteria. Spetterà a lui decidere se non v'abbiano misure da prendere contro lo straniero. Non era forse quanto di meglio si poteva fare, ed anzi quanto solo si doveva fare, in simile circostanza? La polizia può intervenire più efficacemente dei privati. Se il capitano Haralan e Marco si fossero recati a casa Storitz, forse la porta non sarebbe stata loro aperta. E allora, avrebbero dovuto dunque tentare di forzarla? Con quale diritto?… Ora tale diritto rientrava nelle competenze della polizia e ad essa, ad essa sola, conveniva rivolgersi. Raggiunto così l'accordo, fu deciso che Marco sarebbe ritornato a palazzo Roderich, mentre il dottore, Haralan ed io, saremmo andati al Municipio. Erano le dieci e mezzo. Tutta Ragz, come già dissi, conosceva la storia della vigilia, e vedendo il dottore e suo figlio prender la strada del Municipio ciascuno ne immaginava facilmente il motivo. Appena giunti, il dottore si fece annunziare al dirigente la Polizia, il quale diede ordine di introdurlo immediatamente nel



 suo gabinetto. Il signor Enrico Stepark era un uomo di bassa statura, con un viso energico, lo sguardo scrutatore, d'una finezza e d'una intelligenza non comuni di spirito, praticissimo, di buon fiuto. In molte occasioni aveva dato prova di grande abilità e si poteva essere certi, che avrebbe fatto il possibile per rischiarare quell'oscura storia. Ma era in poter suo intervenire utilmente in circostanze tanto speciali, da oltrepassare i limiti del verosimile? Al capo della polizia erano già noti i dettagli della faccenda e non ignorava se non quello che non sapevamo se non il dottore, Haralan, ed io. — Aspettavo la vostra: visita, signor Roderich — disse accogliendoci — e se voi non foste venuto da me, sarei venuto io da voi. Ho conosciuto, questa stessa notte, gli strani avvenimenti di cui fu teatro il vostro palazzo, e che tanto terrore, naturale insomma, hanno ispirato ai vostri invitati. Aggiungerò che tale terrore ha guadagnato la città, e Ragz non mi pare vicina a chetarsi. Comprendemmo dal preambolo, che la cosa più semplice era attendere le domande del signor Stepark. — Prima di tutto vi chiederò, dottore, se non vi siate attirato l'odio d'alcuno, odio che potrebbe avere originato un desiderio di vendetta contro la vostra famiglia, e, precisamente, a proposito del matrimonio della signorina Myra Roderich e del signor Marco Vidal? — Io lo credo, — rispose il dottore. — Chi sarebbe la persona? — Un tizio, che ha nome Guglielmo Storitz. Fu il capitano Haralan a pronunziare il nome. Il capo della polizia non dimostrò sorpresa alcuna. Allora il dottore raccontò al signor Stepark, che Guglielmo Storitz aveva chiesto la mano di Myra Roderich, che aveva



 rinnovata la sua domanda, e che in seguito a un nuovo rifiuto aveva minacciato d'impedire il matrimonio con mezzi che sfidavano ogni umano potere. — Appunto — osservò il signor Stepark — ha cominciato col lacerare l'annunzio matrimoniale, senza che sia stato possibile scorgerlo. Fummo tutti del suo parere. Tuttavia la nostra unanimità non spiegava il fenomeno, se non attribuendolo a qualche stregoneria. Ma la polizia agisce nel dominio del reale e suol porre la mano brutale sul bavero dei malfattori fatti di carne e di ossa e non ha l'abitudine di. arrestare spettri o fantasmi. Colui che aveva lacerato l'affisso, distrutto il mazzo, rubata la ghirlanda, era un essere umano perfettamente afferrabile. Non restava che afferrarlo. Il signor Stepark riconobbe fondatissimi i sospetti e le prevenzioni che si elevavano a carico di Guglielmo Storitz. — L'individuo — disse — mi parve sempre sospetto benché io non abbia mai ricevuto una lagnanza a carico suo. La sua esistenza è oscura. Non si conosce bene come viva, Né di che viva. Perché lasciò Spremberg, sua città natale? Perché egli, un prussiano della Prussia meridionale, è venuto a stabilirsi in questo paese magiaro, così poco simpatico ai suoi compatrioti? Perché si è segregato con un vecchio servitore, in quella sua casa del bastione Tékéli, ove nessuno penetra mai? Ripeto, v'ha un complesso di cose sospette… molto sospette… — Che intendete fare signor Stepark? — chiese il capitano. — La cosa più indicata; — rispose il capo della polizia — operare una perquisizione nella casa, nella quale si troveranno forse documenti… indizi… — Ma, per tale perquisizione — chiese il dottore — non necessita forse l'autorizzazione del Governatore? — Si tratta di uno straniero e d'uno straniero che ha



 minacciato la vostra famiglia. Sua Eccellenza accorderà tale autorizzazione, non dubitatene. — Il Governatore era ieri sera alla festa — feci osservare. — Lo so, signor Vidal, e mi ha già fatto chiamare appunto per i fatti dei quali fu testimonio. — Se li spiegava egli? — chiese il dottore. — No! non sapeva trovare una spiegazione ragionevole. — Ma — dissi — quando saprà che Guglielmo Storitz è mischiato nell'affare?… — Non sarà che più desideroso di chiarirlo — rispose il signor Stepark. — Aspettatemi, signori. Vado direttamente al Palazzo e, prima di mezz'ora, ne avrò riportato l'autorizzazione a perquisire la casa del bastione Tékéli. — Dove noi vi accompagneremo — disse Haralan. — Se lo gradite, capitano, e voi, signor Vidal — concesse il capo della polizia. — Io — disse, il dottore — vi lascerò andare col signor Stepark e i suoi agenti. Ho fretta di ritornare a casa, ove vi attendo a perquisizione compiuta. — E, speriamo, ad arresto fatto — dichiarò il signor Stepark, che mi parve deciso andare fino in fondo alla faccenda. Rimasti soli io ed Haralan nel gabinetto del capo della polizia, non scambiammo che poche parole. Stavamo dunque per oltrepassare la porta di quella casa?… Ne avremmo trovato il proprietario?… Mi chiedevo se il capitano Haralan sarebbe riuscito a mantenersi calmo innanzi a lui. Il signor Stepark ritornò dopo una mezz'ora. Aveva l'autorizzazione, a perquisire e l'ordine di prendere tutte quelle misure che gli fossero sembrate necessarie. — Ora, signori, — ci disse — abbiate la cortesia d'uscire prima di me. Fra venti minuti c'incontreremo innanzi all'abitazione di Guglielmo Storitz, è convenuto?



 — È convenuto, — rispose il capitanò Haralan. Ed entrambi, abbandonando il Municipio, discendemmo verso la ripa Batthyani.



 IX. La direzione presa dal signor Stepark, gli faceva percorrere il nord della città, mentre gli agenti, a due a due, attraversavano il quartiere centrale. Il capitano Haralan ed io, dopo aver raggiunto l'estremità di via Stefano I, seguimmo la via lungo il Danubio. Il tempo era coperto. Nubi grigiastre e dense si accumulavano rapidamente dall'Est. Sotto il soffio della brezza viva le imbarcazioni che percorrevano le acque del fiume sbandavano. Coppie di cicogne e di gru, facendo fronte al vento, gettavano acute strida: non piove va, ma gli alti vapori minacciavano risolversi in pioggia torrenziale. Eccettuato il quartiere commerciale affollato a quell'ora da cittadini e da contadini, i passanti erano scarsi. Nondimeno se il capo della polizia e i suoi agenti fossero venuti insieme a noi, avremmo potuto attirare l'attenzione della gente, e meglio era valso essersi separati uscendo dal Palazzo di Città. Il capitano Haralan continuava a tacere. Temevo ch'egli non riuscisse a padroneggiarsi, che si abbandonasse anzi ad atti violenti trovandosi innanzi a Guglielmo Storitz e rimpiangevo quasi che il signor Stepark ci avesse permesso d'accompagnarlo. Ci bastò un quarto d'ora per raggiungere in fondo alla ripa Batthyani l'angolo occupato dal palazzo Roderich. Nessuna finestra del pianterreno non era ancora aperta, e neppure le finestre delle camere della signora Roderich e di sua figlia. Quale contrasto con l'animazione della vigilia! Il capitano si fermò, fissando un momento le persiane chiuse. Gli sfuggì un sospiro, la sua mano abbozzò un gesto



 minaccioso, ma non disse parola. Svoltata la cantonata, risalimmo il bastione Tékéli e ci fermammo presso la casa Storitz. Un uomo, con le mani in tasca e con fare indifferente, passeggiava dinnanzi alla porta. Era il capo della polizia. Il capitano ed io, secondo il convenuto, lo raggiungemmo. Quasi subito apparvero sei agenti in borghese che, dietro un segnale del signor Stepark, si disposero in fila lungo il cancello. Avevano condotto anche un fabbro, pel caso che la porta non ci venisse aperta. Come di solito, le finestre della casa erano chiuse e le cortine internamente abbassate rendevano i vetri opachi. — Credo che non ci sia nessuno — dissi al signor Stepark. — Lo sapremo fra breve — mi rispose. — Ma sarei meravigliato, se la casa fosse vuota. Non vedete quel fumo che sfugge dal camino di sinistra? Un filo di vapore fuliginoso s'innalzava infatti al di sopra dei tetti. — Se il padrone non è in casa — soggiunse il signor Stepark — è probabile che ci sia il servitore e, per aprirci, poco importa ci sia l'uno o l'altro. Non per me, ma per il capitano Haralan, avrei preferito che Guglielmo Storitz fosse assente, anzi che avesse lasciato Ragz. Il capo della polizia fece risuonare il battente fissato a uno degli sportelli del cancello. Poi aspettammo che apparisse qualcuno, o che la porta venisse aperta dall'interno. Passò un minuto. Nessuno. Secondo colpo di battente… — Hanno l'orecchio duro in questa casa — mormorò il signor Stepark. E volgendosi al fabbro: — Fate — ordinò. L'uomo scelse un ordigno entro la sua borsa. La porta non



 era assicurata da spranghe interne e cedette senza difficoltà. Il capo della polizia, il capitano Haralan ed io, entrammo nel cortile. Ci accompagnavano quattro agenti, mentre gli altri due restavano fuori. In fondo, una scalinata di tre gradini guidava alla porta d'ingresso dell'abitazione, chiusa come quella del cancello. Il signor Stepark battè due volte col suo bastone. Nessuno ancora rispose, nessun rumore si levò dall'interno. Il fabbro salì i pochi gradini e introdusse nella serratura una delle sue chiavi. Poteva darsi che essa fosse stata chiusa a doppio giro o anche assicurata con catenaccio, se Guglielmo Storitz, scorgendo gli agenti, avesse voluto impedirne l'entrata. Nulla di tutto questo. La chiave girò e la porta si aprì subito. — Entriamo — disse il signor Stepark. Il corridoio era rischiarato un poco dal finestrino a griglie praticato sopra alla porta, è in fondo, dalla vetrata di un'altra porta che metteva in giardino. Il capo della polizia mosse qualche passo nel corridoio e gridò a gran voce: — C'è qualcheduno qui? Nessuna risposta, neppure quando la domanda venne ripetuta, nessun rumore dall'interno della casa. Appena, aguzzando L'orecchio, riuscimmo a percepire una specie di indistinto scricchiolio levarsi da una delle stanze laterali, che era senza dubbio un'illusione. Il signor Stepark avanzò fino in fondo al corridoio. Io camminavo dietro lui e il capitano Haralan mi seguiva. Uno degli agenti rimase a vigilare l'entrata. Aperta là porta, potemmo abbracciare d'un sol colpo d'occhio tutto il giardino, tutto cinto da mura su una superficie di due o tremila tese. Un praticello, che da molto tempo non doveva essere stato falciato, e le cui alte erbe languivano avvizzite, ne occupava il centro.



 Intorno correva un viale tortuoso fiancheggiato da fitti cespugli, e in fondo alti alberi piantati lungo le muraglie dovevano dominare gli spalti delle fortificazioni. Tutto denotava incuria e abbandono. Si visitò il giardino. Gli agenti non vi trovarono anima viva, benché il viale serbasse impronte di passi recenti. Le finestre, da questa parte, erano chiuse da imposte, ad eccezione dell'ultima del primo piano, che dava luce alla scala. — I messeri non dovrebbero tardare a rientrare — osservò il capo — posto che la porta era chiusa a semplice giro… Ammeno che non abbiano fiutato l'aria infida e non abbiano preso la via dei campi. — Credete che abbiano potuto accorgersi?… — replicai. — Credo piuttosto che li vedremo giungere da un momento all'altro. Il signor Stepark scosse la testa con aria dubbiosa. — Del resto — aggiunsi — il fumo che sfugge da uno dei camini prova che il fuoco è acceso in qualche posto. — Cerchiamo il fuoco — rispose il capo della polizia. Dopo aver constatato che il giardino era deserto come il cortile, e che nessuno vi era nascosto, il signor Stepark ci pregò di rientrare in casa, e la porta del corridoio venne rinchiusa dietro noi. Il corridoio disimpegnava quattro stanze, una delle quali, dalla parte del giardino, costituiva la cucina. Un'altra, per vero dire, era occupata dalla scala, che saliva al primo piano, indi al granaio. La perquisizione si iniziò in cucina. Uno degli agenti aperse la finestra e spalancò le persiane. Nulla di più semplice, di più rudimentale, dell'arredamento di quella cucina: un fornello di ghisa il cui tubo si perdeva nella gola di un vasto camino, un armadio da ogni lato, nel mezzo una tavola, due sedie impagliate e due sgabelli di legno,



 parecchi utensili appesi alle pareti, in un angolo un orologio dal tic tac regolare, il cui pendolo indicava chiaramente ch'era stata ricaricato la vigilia. Nel fornello bruciava qualche pezzo di carbone, originando il fumo scorto dall'esterno. — Ecco la cucina — dissi — ma il cuoco?… — E il suo padrone? — soggiunse il capitano Haralan. — Continuiamo le ricerche — rispose il signor Stepark. Visitammo successivamente le altre due stanze del pianterreno che pigliavan luce dal cortile. L'una, la sala, era arredata da mobili antichi, da vecchi damaschi di origine tedesca logorati dall'uso. Sul marmo del camino che aveva grossi alari di ferro, stava una pendola lavorata a pietruzze di cattivissimo gusto. Le sfere ferme, e la polvere che ricopriva, il quadrante, dimostravano non essere più usata da gran tempo. Ad una delle pareti, rimpetto alla finestra, era appeso un ritratto chiuso entro una cornice ovale, con la dicitura: Otto Storitz. Guardammo il dipinto vigoroso nel disegno, rude nei colori, firmato da un artista sconosciuto, una vera opera d'arte. Il capitano non poteva staccare gli occhi dalla tela. Per conto mio la figura di Otto Storitz mi causava profonda impressione. Era disposizione del mio spirito?… O piuttosto non subivo, mio malgrado, l'influenza dell'ambiente?… Checché ne sia, in quella sala solitaria lo scienziato mi appariva come un essere fantastico. Con la testa possente, la capigliatura ispida, la fronte smisurata, gli occhi ardenti come brace, la bocca dalle labbra (frementi, mi pareva che il ritratto vivesse e che stesse per slanciarsi fuori dalla cornice, gridando con voce d'oltre tomba: — Che fate voi qui?… Quale audacia v'ha guidato a turbare il mio riposo?… La finestra della sala, chiusa da persiane, lasciava passare la luce. Non fu necessario aprirle e, nella penombra relativa,



 forse il ritratto guadagnava in stranezza e impressionava vieppiù. Il capo della polizia fu meravigliato della rassomiglianza che esisteva fra Otto e Guglielmo Storitz. — A parte la differenza di età — mi fece osservare — questo ritratto potrebbe essere tanto quello del padre, come



quello del figlio. Sono gli stessi occhi, la stessa fronte, l'istessa testa piantata sulle medesime larghe spalle. E quell'espressione diabolica!… Verrebbe la tentazione di esorcizzarli entrambi! — Sì, — replicai — la rassomiglianza è sorprendente.



 Il capitano Haralan sembrava inchiodato dinanzi all'effigie, quasi si fosse trattato dell'originale. — Venite, capitano? — gli chiesi. Dalla sala passammo nella camera attigua, traversando il corridoio. Era il gabinetto da lavoro, in grande disordine! Ovunque scaffali di legno bianco, ingombri di volumi la maggior parte non rilegati, opere di matematica, di chimica e di fisica sopratutto. In un angolo vari istrumenti, apparecchi, macchine, boccali, un fornello portatile, alcune storte e alcuni lambicchi, e campioni di metalli di cui taluni, benché io sia ingegnere m'erano affatto sconosciuti. In mezzo alla stanza, sopra una tavola carica d'utensili da lavoro, tre o quattro volumi delle opere complete di Otto Storitz. A fianco ai volumi un manoscritto. Chinandomi potei constatare che il manoscritto, ugualmente firmato con quel nome celebre, costituiva uno studio sulla luce. Carte, libri e manoscritto, furono presi e messi sotto suggello. La perquisizione fatta nel gabinetto non dette nessun altro risultato di natura tale da appagarci. Stavamo quindi per uscire, quando il signor Stepark scorse sulla mensola del caminetto una fiala di vetro bluastro di forma bizzarra. Non so se obbedendo a un sentimento di curiosità, o ai suoi istinti polizieschi, il signor Stepark allungasse la mano per prendere la fiala ed esaminarla da vicino. Ma dovette fare un falso movimento, perché la fiala, posta proprio sull'orlo del marmo, cadde mentre egli stava per afferrarla e si spezzò sul focolare. Ne sfuggì un liquore fluidissimo, di colore giallastro ed estremamente volatizzabile, che si ridusse subito in un vapore di odore speciale, che non potrei paragonare a nessun altro odore, ma debole in complesso, perché il nostro odorato ne rimase appena impressionato.



 — Perdinci, questa fiala è caduta a proposito — osservò il signor Stepark. — Rinchiudeva sicuramente, qualche composizione inventata da Otto Storitz — dissi io. — Suo figlio ne avrà la formula, e saprà rifarla — rispose il capo di polizia. Poi dirigendosi verso la porta: — Al primo piano — ordinò, raccomandando a due dei suoi agenti di rimanere nel corridoio. In fondo, rimpetto alla cucina, c'era la scala di legno a ringhiera i cui gradini scricchiolavano sotto il piede. Due stanze contigue davano sul ballatoio. Le porte non erano chiuse a chiave e bastò girare la maniglia di ottone per penetrarvi. La prima doveva essere la camera da letto di Guglielmo Storitz. Non conteneva che un letto di ferro, un comodino, un guardaroba di quercia, un lavabo montato su piedi di rame, un divano, una poltrona di grosso velluto e dna. sedie. Niente cortine intorno al letto, non tendine alle finestre, nulla di più che un mobilio ridotto allo stretto necessario. Nessuna carta sulla mensola del caminetto, né sopra un piccolo tavolo rotondo posto in un angolo. Il letto era ancora disfatto in quell'ora mattinale, ma d'altronde non potevamo essere sicuri che fosse stato occupato durante la notte. Però, avvicinandosi al lavabo, il signor Stepark osservò che il catino conteneva una certa quantità d'acqua, su cui galleggiavano alcune bolle di sapone. — Supponendo — egli disse — che ventiquattro ore fossero trascorse da che si è fatto uso di quest'acqua, le bolle dovrebbero essersi disciolte. Ne argomento dunque che il nostro uomo abbia fatto qui la sua pulizia stamane, prima d'uscire. — Ed è quindi possibile che rientri, — aggiunsi — a meno



 che non s'accorga dei vostri agenti. — Se egli vedrà i miei agenti, i miei agenti vedranno lui, e hanno ordine di arrestarlo, sebbene io non calcoli che si lasci prendere. In quel momento percepimmo un rumore, come lo scricchiolio di un impiantito sconnesso sopra cui si cammini. Il rumore sembrava provenire dal locale vicino, al di sopra del gabinetto da lavoro. Fra la camera da letto e l'altra stanza esisteva una porta, di comunicazione, cosa che evitava di ritornare sul pianerottolo per passare dall'una all'altra. Ancor prima del capo di polizia, il capitano Haralan si slanciò con un salto fin presso a cotesta porta che spalancò bruscamente… Ma c'eravamo ingannati. La stanza era vuota. Dopo tutto, era possibile che il rumore provenisse dal piano superiore, vale a dire dal granaio, da cui si accedeva al belvedere. Questa seconda camera era ancor più sommariamente arredata della prima, con una branda di tela robusta, un materasso appiattito dall'uso, coperto da ruvide lenzuola, una coltre di lana, due sedie scompagnate, una brocca e un catino di terra posati sul camino, che non conteneva la minima quantità di ceneri, alcuni vestiti di grossa stoffa appesi ai ganci d'un attaccapanni, un cassone di quercia, che serviva ad un tempo da armadio e da cassettone, nel quale il signor Stepark trovò una grande quantità di biancheria. Tale la camera, che evidentemente serviva al vecchio domestico Ermanno. Il capo della polizia sapeva inoltre, in seguito ai rapporti dei suoi agenti, che. se la finestra della prima camera da letto veniva talvolta schiusa per l'aereazione, quella della seconda restava invariabilmente serrata. Lo si poteva constatare materialmente esaminando la chiudenda che girava a stento e gli arpioni delle persiane, rosi dalla ruggine. A ogni modo la camera era vuota e, per poco che il granaio



 il belvedere e la cantina situata sotto la cucina avessero dato lo stesso risultato, sarebbe riuscito evidente che il padrone e il servitore avevano abbandonato la casa, con l'intenzione forse di non rientrarvi più. — Voi non ammettete — chiesi al signor Stepark — che lo Storitz abbia potuto essere informato della perquisizione? — No, signor Vidal, salvo non si voglia ammettere ch'egli fosse stato nascosto nel mio gabinetto, o in quello di Sua Eccellenza, allorché parlavamo di questa faccenda. — È possibile però che ci abbiano scorti quando noi giungevamo sul bastione Tékéli. — Sia! ma in che modo sarebbero usciti? — Guadagnando la campagna dal lato posteriore del fabbricato. — Non avrebbero avuto il tempo di scavalcare le mura del giardino, abbastanza alte, senza contare l'ostacolo costituito dal fossato delle fortificazioni che non sarebbe stato loro possibile superare. Era dunque opinione del signor Stepark, che padrone e servo fossero già fuori casa, prima della nostra intrusione. Uscimmo dalla camera per la porta che dava sul pianerottolo, e nel momento preciso in cui ponevamo il piede sul primo gradino, per guadagnare il secondo piano, la scala che riuniva il pianterreno al primo piano scricchiolò d'improvviso fortemente, come se alcuno salisse o scendesse a passi rapidi. E subito dopo udimmo il tonfo d'una caduta, seguito da un grido di dolore. Chini sulla ringhiera, scorgemmo uno degli agenti rimasti a sorvegliare il corridoio, che si alzava da terra, stropicciandosi i lombi. — Che accade, Luigi? — chiese il signor Stepark. L'agente spiegò che stava ritto sul secondo gradino, quando la sua attenzione fu attirata dallo scricchiolìo da noi pure udito.



 Volgendosi allora bruscamente per scoprirne la causa, aveva forse male calcolato i suoi movimenti ed era caduto supino in malo modo con grave danno della sua schiena. L'uomo però non sapeva spiegarsi il fatto: avrebbe giurato che qualcuno, allo scopo di fargli perdere l'equilibrio, si fosse preso il gusto di tirarlo o spingerlo pei piedi. Ma ciò non era ammissibile, essendo rimasto solo a pianterreno col collega di sorveglianza alla porta principale che dava sul cortile. — Hum!… — borbottò il signor Stepark con fare preoccupato. Raggiungemmo in un minuto il secondo piano. Esso non comprendeva che un unico granaio, rischiarato da stretti finestrini praticati nel tetto e fu facile constatare con un'occhiata che nessuno vi si era rifugiato. Al centro, una scala piuttosto ripida conduceva al belvedere che dominava il tetto e a cui si giungeva mercè una botola azionata da un contrappeso. — La botola è aperta — feci osservare al signor Stepark che già aveva posto un piede sulla scala. — Infatti, signor Vidal, e di là viene la corrente d'aria che deve aver prodotto il rumore udito poco fa. La brezza è forte stamane e la banderuola cigola sul tetto. — Però — risposi — si sarebbe detto piuttosto rumore di passi. — Chi mai avrebbe camminato, posto che non v'è alcuno? — Almeno che lassù, signor Stepark… — In quella nicchia aerea?… Il capitano Haralan ascoltava i propositi scambiati fra me e il signor Stepark e si accontentò dire indicando il belvedere: — Saliamo. Il signor Stepark si arrampicò per primo sui piuoli, aiutandosi con una grossa fune che pendeva giù fino al



 piancito. Io ed Haralan lo seguimmo. Probabilmente tre sole persone dovevano bastare a riempire l'angusto poggiuolo. Si trattava infatti di una specie di gabbia quadrata di otto piedi quadrati e alta una diecina. Ci si vedeva assai poco, benché una vetrata fosse posta fra



i sostegni solidamente incastrati nelle travi dei comignoli. Ma fitte tendine erano abbassate sui vetri, come avevamo già rimarcato dall'esterno, e solo quando le avemmo sollevate, la luce penetrò largamente attraverso i vetri.



 Dai quattro lati del belvedere lo sguardo poteva percorrere tutto l'orizzonte di Ragz. Rividi il Danubio all'estremità del bastione, la città che si sviluppava verso il Sud, dominata dal campanile del Palazzo di Città, dalla cupola della cattedrale, dalla torre della collina di Wolkang, e tutt'intorno le vaste praterie della puszta, limitata dalle montagne lontane. Mi affretto dire che sul belvedere non trovammo alcuno e bisognava proprio che il signor Stepark si rassegnasse. Il sopraluogo non avrebbe dato alcun risultato e i misteri di casa Storitz sarebbero rimasti inaccessibili. Avevo supposto il belvedere destinato a osservazioni astronomiche, e mi aspettavo trovarvi apparecchi per lo studio del cielo. Ma sbagliavo e tutto l'arredamento consisteva in un tavolo e un sedile di legno. Sul tavolo scorsi alcune carte e fra esse un numero del giornale che mi aveva informato a Buda-Pest del prossimo anniversario di Otto Storitz. Quelle carte furono prese come le altre. Era qui, senza dubbio, che il figlio veniva a riposarsi uscendo dal suo gabinetto di lavoro, o più esattamente dal suo laboratorio. In ogni caso, egli aveva letto l'articolo segnato evidentemente dalla sua mano con una crocetta tracciata con inchiostro rosso. D'improvviso risuonò un'esclamazione violenta, un'esclamazione di sorpresa e di collera. Il capitano Haralan aveva scorto su una mensoletta fissata a uno dei sostegni, una scatola di cartone che si era fatto premura aprire. E cosa mai aveva tirato fuori da cotesta scatola?… La corona nuziale, portata via nella serata del fidanzamento dal palazzo Roderich !



 X. Così non più dubbi sull'intervento di Guglielmo Storitz! Eravamo in possesso di una prova materiale e non eravamo più ridotti a semplici supposizioni. Che il colpevole fosse lui o altri, certo il furto bizzarro era stato compiuto a suo profitto, sebbene il movente sfuggisse al nostro raziocinio. — Dubitate ancora, caro Vidal? — esclamò il capitano Haralan, con voce tremante di collera. Il signor Stepark taceva. In tutto lo strano affare, molte cose ancora restavano misteriose. Se la colpevolezza di Guglielmo Storitz risultava incontestabile, ignoravamo però con quali mezzi avesse agito e non era certo che fossimo riusciti mai a saperlo. Io almeno, interrogato più direttamente dal capitano Haralan, non seppi che rispondere. — Non è forse questo miserabile — egli osservava — che è venuto ad insultarci, gettandoci in viso quel Canto dell'odio, come un oltraggio al patriottismo magiaro? Voi non l'avete veduto, ma l'avete udito!… Era là, anche se sfuggiva ai nostri sguardi!… Kiguardo a questa corona, insozzata dalla sua mano, non voglio che ne resti una foglia!… Il signor Stepark lo fermò, mentre stava per distruggerla. — Non dimenticate che è un corpo di reato — gli disse — e che può servire se, come penso, la cosa avrà un seguito. Il capitano gli rimise la corona e ridiscendemmo, dopo aver inutilmente visitato per l'ultima volta tutte le stanze della casa. Le porte dell'entrata e del cancello furono chiuse a chiave, vi si apposero i suggelli e l'abitazione restò nello stato di



 abbandono in cui l'avevamo trovata. Tuttavia, per ordine del loro capo, due agenti rimasero in sorveglianza nelle adiacenze.. I Dopo esserci congedati dal signor Stepark, che ci pregò di mantenere il segreto sulla perquisizione eseguita, il capitano Haralan ed io ritornammo al palazzo Roderich per la strada del bastione. Il mio compagno non poteva dominarsi e la sua collera traboccava in gesti ed esclamazioni violentissime. Inutilmente avrei tentato calmarlo e, d'altra parte, speravo che Guglielmo Storitz avesse già lasciato, o lascierebbe la città, non appena avuto sentore del sopraluogo eseguito dalla polizia, in possesso altresì della prova materiale della parte sostenuta da lui nell'accaduto. Mi limitai a dirgli: — Caro Haralan, capisco la vostra collera e capisco che non vogliate lasciare impuniti gl'insulti ricevuti. Ma non dimenticate che il signor Stepark ci ha chiesto la segretezza. — E mio padre?… E vostro fratello?… Non s'informeranno del risultato della perquisizione? — Certo, ma noi risponderemo semplicemente non aver trovato Guglielmo Storitz, che non deve più essere a Ragz, cosa probabile del resto. — Non direte che abbiamo scoperta la corona in casa sua? — Forse è meglio che lo sappiano. Però è inutile parlarne a vostra sorella e a vostra madre. Perché aggravare le loro inquietudini? Al vostro posto, direi che la corona fu rinvenuta nel giardino del palazzo e la renderei a Myra. Nonostante la sua ripugnanza, il capitano Haralan convenne che avevo ragione e decidemmo che sarei andato a chiedere la corona al signor Stepark, che non avrebbe certo rifiutato di affidarmela. Tuttavia, avevo fretta di rivedere mio fratello per metterlo al corrente di tutto, e maggior fretta ancora di veder celebrato il



 suo matrimonio. Appena giunti a palazzo, un domestico ci introdusse nel gabinetto dove il dottore e Marco aspettavano. La loro impazienza era estrema e noi fummo interrogati prima ancora d'avere oltrepassato la soglia. Come descrivere la loro indignazione al racconto di quanto era accaduto nella casa del bastione Tékéli? Mio fratello non riusciva a padroneggiarsi. Al pari del capitano Haralan voleva punire Guglielmo Storitz e io gli ripetevo invano che il suo nemico aveva certamente lasciato la città. — Sé non è a Ragz — gridava — è a Spremberg. Durai fatica a calmarlo un poco e il dottore dovette unire le sue istanze alle mie. — Caro Marco — gli ripeteva — ascoltate i consigli di vostro fratello, e lasciamo soffocare questa, faccenda tanto penosa a noi tutti. Il silenzio solo sarà efficace a far dimenticare l'accaduto. Mio fratello, con la testa fra le mani, faceva pena a vedersi. Capivo quanto soffrisse e avrei dato chissà cosa per essere più vecchio di qualche giorno, perché Myra Roderich fosse finalmente Myra Vidal! Il dottore aggiunse che avrebbe veduto il governatore di Ragz, ed essendo Guglielmo Storitz uno straniero Sua Eccellenza non avrebbe certo esitato a decretarne l'espulsione. L'essenziale era impedire che i fatti di cui il palazzo era stato teatro si rinnovassero, anche a costo dì dover rinunciare ad averne una spiegazione soddisfacente. Quanto a credere che Guglielmo Storitz disponesse, come si era vantato, d'un potere sovrumano, nessuno poteva ammetterlo. Nei riguardi della signora Roderich e di sua figlia, io feci valere le ragioni che ordinavano il più assoluto silenzio. Esse dovevano ignorare che la polizia aveva agito smascherando Guglielmo Storitz.



 La mia proposta relativa alla corona venne accettata. Marco l'avrebbe trovata, per caso, nel giardino del palazzo. Così resterebbe dimostrato che tutto si riduceva a uno scherzo di cattivo genere, e si finirebbe per scoprire e punire il colpevole. Ritornai in giornata all'Ufficio di polizia e reclamai la corona al signor Stepark, che acconsentì a rimettermela e che riportai a palazzo Roderich. La sera, mentre eravamo riuniti in sala con la signora Roderich e la figliola, Marco, dopo essersi assentato un momento, rientrò gridando allegramente: — Myra… mia cara Myra… guardate cosa vi porto! – La mia corona! — esclamò la fanciulla slanciandosi verso mio fratello. — Sì, — rispose Marco —là… in giardino, l'ho trovata dietro un cespuglio dov'era caduta. — Ma come?… come?… — ripeteva la signora Roderich. — Come? — rispondeva il dottore. — Un intruso che si sarà introdotto fra i nostri invitati. Non bisogna pensare più a una avventura così stupida. — Grazie, caro Marco — disse Myra con le lagrime negli occhi. I giorni che seguirono non maturarono nessun nuovo incidente. Là città riprendeva l'abituale tranquillità. Nulla era trapelato intorno alla perquisizione eseguita, nella casa del bastione Tékéli e nessuno parlava più di Guglielmo Storitz. Non restava che aspettare pazientemente — o piuttosto impazientemente — il giorno nel quale verrebbe celebrato il matrimonio di Marco e di Myra Roderich. Dedicai il tempo che mio fratello mi lasciava libero a varie passeggiate nei dintorni di Ragz: talvolta mi accompagnava il capitano Haralan. In tal caso era raro che non prendessimo per uscire di città il bastione Tékéli. Evidentemente la casa sospetta



 l'attirava e, d'altronde, potevamo assicurarci così che era sempre deserta e sempre custodita da due agenti. Se Guglielmo Storitz fosse comparso, la polizia sarebbe stata subito avvisata del suo ritorno e l'avrebbe potuto arrestare. Ma noi avemmo presto la prova della sua assenza e la



certezza che non era possibile, almeno pel momento, incontrarlo per le vie di Ragz. Chiamato infatti il 29 maggio dal signor Stepark, seppi che la cerimonia per l'anniversario di Otto Storitz si era svolta a



 Sprembeg il 25 Pareva che la ricorrenza avesse attirato un numero considerevole di spettatori, non soltanto fra la popolazione di Spremberg, ma sin dai più remoti paesi della Germania. Il cimitero non aveva potuto contenere tutta la folla, quindi gli incidenti si erano moltiplicati e alcune persone, rimaste soffocate nella ressa, avevano potuto trovare, alla dimane nel cimitero, quel posto che non avevano potuto ottenere in quel giorno solenne. Non si deve dimenticare che Otto Storitz era vissuto e morto in piena leggenda, e che tutti quei superstiziosi aspettavano, quindi, qualche prodigio postumo. Fenomeni fantastici dovevano appunto svolgersi per tale anniversa, lo scienziato Prussiano, a dir poco, sarebbe uscito dalla, sua tomba e non sarebbe stato sorprendente se in quel momento l'ordine universale fosse stato posto a soqquadro. La tèrra, modificando il movimento del suo asse, si sarebbe messa a girare da Est a Ovest, rotazione anormale che avrebbe scombussolato il sistema solare!… Tali le dicerie che correvano sulla bocca della folla. Invece, in ultima analisi, le cose erano andate nel modo più regolare. La pietra sepolcrale non si era sollevata, il morto non aveva lasciato la sua dimora e la terra aveva seguitato a muoversi secondo le regole stabilite fino dal principio del mondo. Ma, cosa importante per noi, il figlio di Otto Storitz aveva assistito in persona alla cerimonia. Avevamo quindi la prova materiale che effettivamente si trovava lontano da Ragz. Ed io speravo anche, che avesse l'intenzione formale di non farvi più ritorno. Mi detti premura di comunicare la notizia a Marco e al capitano Haralan. Tuttavia, benché il chiasso dell'accaduto venisse mano mano attutendosi, il Governatore di Ragz non poteva non



 preoccuparsene ancora. Che i fenomeni prodigiosi di cui nessuno era in caso di fornire spiegazione possibile, fossero dovuti a qualche gioco di destrezza meravigliosamente eseguito, o a tutt'altra causa, essi avevano turbato assai la città, e conveniva impedirne la ripetizione. Nessuna meraviglia se Sua Eccellenza fosse rimasta vivamente impressionata, quando il capo della polizia gli aveva fatto conoscere la situazione di Guglielmo Storitz nei riguardi della famiglia Roderich, e riferito le minacce da lui profferite! Così, quando il Governatore conobbe i risultati della perquisizione, decise di procedere risolutamente contro lo straniero. In complesso era avvenuto un furto, un furto commesso da Guglielmo Storitz, o da un complice, ma fatto a suo profitto. Se egli non fosse partito, lo si sarebbe arrestato e, una volta fra le quattro mura d'una prigione, non avrebbe probabilmente potuto uscirne senza essere veduto, così come si era introdotto nelle sale del palazzo Roderich. Per tale motivo, il 30 maggio, fra sua Eccellenza e il signor Stepark, si svolse il colloquio seguente: — Non avete saputo nulla di nuovo? — Nulla, signor Governatore. — Non c'è motivo di credere che Guglielmo Storitz abbia l'intenzione di ritornare a Ragz? — Alcuno. — La sua casa è sempre sorvegliata? — Giorno e notte. — A proposito di quest'affare — seguitò il Governatore — ho dovuto scrivere a Buda-Pest. L'eco di tanto trambusto fu più grande di quel che non meriti, e sono stato invitato a prendere misure per porvi fine. — Finché Guglielmo Storitz non sarà ricomparso a Ragz — rispose il capo — non vi sarà da temer nulla da lui, e sappiamo da fonte sicura che il 25 egli si trovava a Spremberg.



 — Infatti, signor Stepark, ma potrebbe essere tentato a ricomparire qui, e bisogna impedirlo, — Nulla di più facile, signor Governatore. Poiché si tratta di uno straniero, basterà un ordine d'espulsione. — Un mandato, — interruppe il Governatore — che gli interdirà non soltanto la città di Ragz, ma tutto il territorio austro-ungarico. — Appena avrò l'ordine, signor Governatore, — rispose il capo della polizia — lo farò notificare a tutti i posti di frontiera. L'ordine venne firmato seduta stante, e il territorio del regno fu interdetto a Guglielmo Storitz. Tali misure rassicurarono il dottore, la sua famiglia e gli amici. Ma eravamo ben lontani dall'aver penetrato i segreti della faccenda e più lontani ancora dal supporre le peripezie che ci riserbava.



 XI. Si avvicinava la data del matrimonio. Il sole del primo giugno, giorno definitivamente scelto, si sarebbe presto levato all'orizzonte di Ragz. Constatavo, non senza esserne assai contento, che Myra malgrado la sua grande impressionabilità, pareva non serbasse ricordo di tanti inesplicabili incidenti. È bensì vero che il nome di Guglielmo Storitz non era mai stato pronunziato né dinnanzi a sua madre ne dinnanzi a lei. Io divenni il suo confidente. Mi parlava dei suoi progetti d'avvenire, senza troppo sapere se si sarebbero realizzati. Marco e lei sarebbero venuti a stabilirsi in Francia? Si, ma non immediatamente, però. Separarsi dal padre e dalla madre era un dolore troppo forte. — Ma — diceva — pel momento non si tratta che d'una breve visita al vostro Parigi, di cui voi ci farete gli onori, non è vero? — Certo!… A meno che, però, non vogliate saperne di me. — Invero due sposi novelli riescono compagni di viaggio poco graditi. — Cercherò adattarmi — rispondevo io con fare rassegnato. Il dottore approvava il viaggio. Lasciare. Ragz per un mese o due, era meglio sotto tutti i riguardi. La signora Roderich soffrirebbe certo per l'assenza di sua figlia, ma troverebbe tuttavia la forza di rassegnarsi. Anche Marco da parte sua, durante le ore passate al fianco di Myra, dimenticava o si sforzava dimenticare. Quand'era solo con me invece, lo riprendevano timori che io tentavo invano



 dissipare. — Niente di nuovo, Enrico? — Mi chiedeva invariabilmente. — Niente, caro Marco — rispondevo non meno invariabilmente, ed era pura verità. Uh giorno credette suo dovere aggiungere: — Se tu sapessi qualche cosa, se in città, o se dal signor Stepark tu udissi… — Ti avviserei, Marco. — Mi offenderei, se tu mi nascondessi qualche cosa. — Non ti nasconderò nulla, sta tranquillo. Ma ti assicuro che nessuno si occupa dell'accaduto. La città non fu mai calma quanto ora. Ognuno va o per gli affari suoi, o per i suoi piaceri, e il corso del mercato si mantiene in grande rialzo. — Tu scherzi, Enrico. — Per provarti che non ho la più piccola preoccupazione. Il viso di Marco si rabbuiò. — Eppure se quell'uomo… — Via, non è poi così stupido. Penserà che sarebbe arrestato, se mettesse piede sul territorio austro-ungarico, e in Germania c'è una quantità di fiere dove avrà occasione di esercitare i suoi talenti ciarlataneschi. — Così il potere di cui si vanta… — È buono solo per i bambini, ecco tutto. — Tu non ci credi? — Non più di quanto ci credi, tu! Dunque, caro Marco, devi limitarti a contare i minuti che ti separano ancora dal grande giorno… E non ti resterà nulla di meglio da fare che ricominciare il calcolo quando l'avrai finito. — Ah, caro Enrico! — esclamò mio fratello con tristezza. — Ecco, non sei una persona ragionevole tu. Myra lo è più di te. — Ma ella non sa quello che so io.



 — Quello che sai tu?… Perdinci, sai che l'individuo in questione non è più a Ragz, che non può ritornarvi, è che non lo vedremo mai più, capisci? Se questo non basta a tranquillizzarti!… — Che vuoi, ho presentimenti… mi sembra… — È insensato, mio povero Marco. Ascoltami! credi a me,



ritorna vicino a Myra, che ti farà vedere la vita sotto un aspetto più roseo. — Sì, hai ragione. Non dovrei mai lasciarla, mai un istante.



 Povero fratello mio! Mi faceva pena a vederlo, e dolore ad ascoltarlo. I suoi timori aumentavano mano mano che si avvicinava il giorno del matrimonio. Ed io stesso, lo confesso con franchezza, aspettavo quel giorno con involontaria angoscia. D'altra parte, se potevo calcolare su Myra e sulla sua influenza per calmare mio fratello, non sapevo più quali mezzi impiegare col capitano Haralan. Quand'egli conobbe che Guglielmo Storitz si trovava a Spremperg, riuscii non senza grande fatica ad impedirgli di partire. Tra Spremberg e Ragz non ci sono che duecento leghe al massimo e in quattro giorni tale distanza poteva essere superata. Finalmente 1'avevamo trattenuto, ma malgrado le buone ragioni che suo padre ed io facevamo valere, egli, a dispetto dell'evidente utilità di lasciar cadere la cosa nell'oblio, ritornava sempre a bomba, ed io temeva che un giorno o l'altro ci sfuggisse. Un mattino venne a trovarmi e, fin dall'inizio dei nostri discorsi, compresi che voleva partire. — Voi non lo farete, caro Haralan — gli dissi — non lo farete… Non è possibile un incontro tra voi e quel Prussiano; vi supplico a non lasciare Ragz. — Caro Vidal — mi rispose con tono che dimostrava la sua risoluzione incrollabile — bisogna che quel mascalzone sia punito. — E lo sarà presto o tardi, non dubitatene! — esclamai. — Ma la sola mano che deve percuoterlo è la mano della polizia. Il capitano Haralan capiva che io avevo ragione. Tuttavia non voleva arrendersi e con tono che non lasciava speranza mi rispose: — Caro Vidal, noi non vediamo, né possiamo vedere, le cose sotto lo stesso aspetto. La mia famiglia, che diverrà quella di vostro fratello, fu oltraggiata ed io dovrei lasciarla



 invendicata? — No, ci penserà la polizia. — Ma come potrà farlo, se colui non ritorna?… Ora il Governatore ha firmato stamane un mandato d'espulsione che rende impossibile il suo ritorno. Bisogna quindi che vada io dove è lui, almeno dove dovrebbe essere a Spremberg. — Sia — replicai come ultimo argomento — ma rimettete la cosa a dopo il matrimonio di vostra sorella. Abbiate ancora qualche giorno di pazienza, poi sarò io il primo a consigliarvi di partire. Anzi vi accompagnerò io stesso a Spremberg. Lo pregai con tanto calore, che il nostro colloquio si chiuse con la sua promessa formale di farsi forza e di vincersi, a condizione che, una volta celebrato il matrimonio, non mi sarei più opposto al suo progetto e sarei partito, con lui. Le ore che mi separavano dal primo giugno mi sembravano interminabili. Perché infine, pure considerando mio dovere di rassicurare gli altri, non ero io stesso scevro da inquietudini. E mi avveniva spesso risalire o ridiscendere il bastione Tékéli, spinto da non so quale presentimento. Casa Storitz era sempre come era stata lasciata dopo il sopraluogo della polizia: porte chiuse, finestre chiuse, cortile e giardino deserti. Sui bastioni erano in permanenza alcuni agenti, la cui sorveglianza si stendeva fino al parapetto delle antiche fortificazioni e sulla campagna circostante. Né il padrone, né il servitore, avevano tentato rientrarvi. Tuttavia — cos'è mai l'ossessione! — a dispetto di quanto dicevo a Marco e al capitano, a dispetto pure di quanto dicevo a me stesso, se avessi sorpreso un fil di fumo sfuggire dal comignolo del laboratorio, o una figura apparire dietro le vetrate del belvedere, non ne sarei rimasto stupito. In verità, mentre a popolazione di Ragz, rimessasi dal primo spavento, non parlava più ormai dell'accaduto, il dottor Roderich, mio fratello, il capitano Haralan, io stesso, restavamo



 sotto l'ossessione del fantasma di Guglielmo Storitz. Il 30 maggio, per distrarmi un poco nel pomeriggio, mi diressi verso il ponte dell'isola Svendor con l'idea di guadagnare la riva destra del Danubio. Prima di giungere al ponte passai dinanzi allo sbarcadero, nel momento in cui una gabarra approdava. Allora mi ritornarono alla mente gli incidenti del mio, viaggio, il mio incontro col Tedesco, il suo atteggiamento provocante, il sentimento d'antipatia inspiratomi a prima vista, poi, quando già lo ritenevo sbarcato a Vukovar, le parole che aveva pronunziato. Perché era proprio lui che le aveva pronunziate. Avevo riconosciuto la sua voce nel salone del palazzo Roderich: la stessa articolazione, l'istessa durezza, l'istessa rozzezza teutonica. Sotto l'impressione di tali ricordi, squadrai uno a uno i passeggeri che si fermavano a Ragz. Cercavo la figura pallida, gli occhi strani, la fisionomia diabolica del mio individuo… Ma, come si dice, fu tempo sprecato. Alle sei, come di consueto, presi posto alla tavola della famiglia Roderich. La signora mi sembrò in buon aspetto e quasi completamente rimessa dalle sue emozioni. Mio fratello, vicino a Myra, alla vigilia del giorno in cui sarebbe diventata sua moglie, dimenticava tutto. Anche il capitano Haralan appariva più calmo, benché alquanto taciturno. Ero deciso a fare l'impossibile per animare, la piccola società e dissipare le ultime nubi del ricordo. Fui felicemente assecondato da Myra, incanto e gioia della serata che si prolungò fino a tarda ora. Senza farsi pregare, ella si mise al piano, e ci cantò vecchie canzoni magiare, come se volesse; cancellare l'abbominevole Canto dell'Odio, che era risuonato nello stesso salone. Mentre stavamo per congedarci, mi disse sorridendo: — Domani, signor Enrico, non dimenticate…



 — Dimenticare, signorina?… — risposi assumendo lo stesso tono scherzoso. — Sì, dimenticare che è il giorno dell'udienza del Governatore, del consenso alla podesteria, per adoperare l'espressione consacrata. — Ah! davvero? È per domani!… — E voi siete uno dei testimoni di vostro fratello… — Avete fatto bene, a ricordarmelo, signorina Myra. Testimonio di mio fratello!… Non me ne rammentavo già più. — Non mi meraviglia. Ho osservato che qualche volta siete distratto… — Me ne accuso infatti, ma domani non lo sarò, ve lo prometto… purché Marco però non lo sia più di me. — Rispondo di lui. Dunque alle quattro precise. — Alle quattro, signorina Myra?… Ed io che credevo alle cinque e mezzo!… Non temete, sarò qui alle quattro meno dieci. — Buona sera!… Buona sera al fratello di Marco, che diverrà il mio!… — Buona sera, signorina Myra, buona sera! L'indomani nella mattinata Marco fu alquanto occupato. Mi parve avesse ripresa tutta la sua tranquillità, è lo lasciai solo. Io intanto, per colmo di prudenza e per avere, se possibile, la certezza che Guglielmo Storitz non era ritornato a Ragz, mi recai al Comando di Polizia. Al signor Stepark, presso il quale fui immediatamente introdotto, richiesi se avesse qualche nuova informazione. — Nessuna, signor Vidal — mi rispose — potete essere certo che il nostro uomo non è riapparso a Ragz. — Ed è ancora a Spremberg? — Vi posso assicurare soltanto che quattro giorni fa vi era. — Ne avete ricevuto notizie?



 — Sì, da un corriere della polizia tedesca che mi conferma il fatto. — Questa cosa mi tranquillizza. — Ed io ne sono seccato, signor Vidal! Quel diavolo là — diavolo è il vocabolo esatto — mi sembra poco disposto a passare la frontiera. — Tanto meglio, signor Stepark. — Tanto meglio per voi, ma io, da buon poliziotto, avrei preferito mettergli le mani sul colletto, e chiudere quella specie di stregone fra quattro mura! Ma chissà, forse più tardi… — Oh si! più tardi, dopo il matrimonio tutto ciò che vorrete, signor Stepark. E mi accomiatai ringraziando. Alle quattro del pomeriggio eravamo tutti riuniti nel salone del palazzo Roderich. Due carrozze attendevano sul bastione Tékéli; una per Myra, il padre, la madre ed un amico di casa, il giudice Neuman, l'altra per Marco, il capitano Haralan, uno dei suoi colleghi, il tenente Armgard, e me. Il signor Neuman e il capitano Haralan erano i testimoni della sposa, il tenente Armgard ed io, quelli di Marco. Come mi aveva spiegato il capitano Haralan, non si trattava in quel giorno del matrimonio propriamente detto, ma di una specie di cerimonia preparatoria. Soltanto dopo aver ricevuta l'autorizzazione del Governatore, il matrimonio può essere celebrato, l'indomani nella cattedrale, e dopo tale autorizzazione i fidanzati benché non ancora sposati nel perfetto senso della parola, divengono così saldamente legati l'uno all'altro, che nel caso di un ostacolo imprevisto il quale impedisse l'unione progettata, restano condannati al celibato perpetuo. È forse possibile trovare nella feudalità francese qualche traccia di tale costumanza che ha alcunché di paterno, poiché sembra che il capo della città si voglia considerare padre di



 tutti i cittadini. Essa si era perpetuata a Ragz fino ai nostri giorni. La giovine fidanzata indossava, un abito ricco e di buon gusto, la signora Roderich un vestito semplicissimo. Il dottore e il giudice erano al pari di mio fratello e di me in abito di gala e i due ufficiali in alta, tenuta.



Alcune persone aspettavano sul bastione l'uscita delle carrozze, per lo più donne e fanciulle del popolo alle quali un matrimonio desta sempre curiosità. Ma probabilmente il giorno dopo, nella cattedrale, la folla sarebbe stata imponente, a



 rendere giusto omaggio ai Roderich. Le due carrozze oltrepassarono il grande portone del palazzo, svoltarono l'angolo del bastione, seguirono la ripa Batthyani, via del Principe Miloch, via Ladislao, e giunsero al cancello del palazzo del Governatore. I curiosi sostavano in numero maggiore sulla piazza e nel cortile del palazzo. Forse, dopo tutto, li aveva attratti il ricordo dei primi incidenti, forse si chiedevano se non potesse compiersi un nuovo fenomeno. Le vetture entrarono nel cortile d'onore, e si fermarono ai piedi dello scalone. Un momento dopo, la signorina Myra al braccio di suo padre, la signora Roderich al braccio del signor Neuman, poi Marco, il capitano Haralan, il sottotenente Armgard ed io, prendemmo posto nella sala della cerimonia rischiarata da alte finestre a vetrate colorate e con le pareti rivestite da un intavolato scolpito di raro pregio. Nel centro, sopra un grande tavolo, erano due magnifici canestri di fiori. Nella loro qualità di padre e di madre, il signor e la signora Roderich sedettero ciascuno ai lati delle poltrone riserbate ai fidanzati. Dietro si posero i quattro testimoni, il signor Neuman e il capitano Haralan a sinistra, il sottotenente Armgard ed io, a destra. Un maestro di cerimonie annunziò il Governatore, e al suo entrare ci levammo tutti in piedi. Il Governatore occupò il suo trono, poi chiese ai genitori se acconsentivano al matrimonio della loro figlia con Marco Vidal. In seguito rivolse ai due fidanzati le domande d'uso. — Marco Vidal, promettete di prendere per sposa Myra Roderich? — Lo giuro — rispose mio fratello, a cui era stata impartita la lezione. — Myra Roderich, promettete di prendere per sposo



 Marco Vidal? — Lo giuro — rispose la fanciulla a sua volta. — Noi, Governatore di Ragz — pronunziò allora Sua Eccellenza — in virtù dei poteri conferitici dall'Imperatrice e Regina, e conformemente alle franchigie secolari della città di Ragz, emaniamo licenza di matrimonio a Marco Vidal e a Myra Roderich. Vogliamo ed ordiniamo che detto matrimonio possa esser celebrato sin da domani, in forma regolare, nella chiesa cattedrale della città. Così si svolse la cerimonia nella sua abituale semplicità. Nessun prodigio turbò l'udienza e, benché quell'idea mi avesse un momento attraversato la mente, né l'atto sul quale si apposero le firme fu spezzato, né fu strappata la penna di mano agli sposi o ai testimoni. Decisamente Guglielmo Storitz era a Spremberg — poteva rimanerci per la felicità dei suoi compatrioti! — o se si trovava a Ragz, bisognava pensare che il suo potere occulto si fosse esaurito. Ora — che lo stregone vinto lo volesse o no — Myra Roderich sarebbe stata la sposa di Marco Vidal, o di nessun'altro al mondo.



 XII. Si era al 1° giugno. La data così impazientemente attesa, pareva non dovesse mai giungere! Finalmente! Ancora qualche ora, poi la cerimonia dello sposalizio si compirebbe nella cattedrale di Ragz. L'apprensione che aveva potuto lasciare nel nostro spirito il ricordo degli incidenti inesplicabili che risalivano già ad una dozzina di giorni, si era completamente cancellata dopo l'udienza del Governatore. Mi alzai presto. Ma mio fratello, anche più impaziente di me, mi aveva preceduto, ed io stavo ancora vestendomi, quand'egli entrò in camera mia. Era già in abito di gala, raggiante di felicità, e non un'ombra turbava la sua serenità. Mi abbracciò con effusione ed io lo strinsi sul mio petto. — Myra mi ha raccomandato ricordarti… — mi disse. — Che è per oggi — risposi ridendo. — Puoi dirle che come non ho mancato all'ora dell'udienza del Governatore non mancherò alla cattedrale. Ho regolato ieri l'orologio sul campanone. Piuttosto tu, Marco, bada di non farti aspettare! Sai pure che la tua presenza è indispensabile e che senza di te non si potrebbe incominciare. Non appena mi ebbe lasciato, m'affrettai a prepararmi, benché non fossero che le nove del mattino. Ci eravamo dato appuntamento a palazzo. Di là partirebbero le carrozze, e non fosse che per mettere in evidenza la mia puntualità giunsi più presto del bisogno — cosa che mi avrebbe valso un grazioso sorriso della sposa — ed attesi in sala.



 L'uno dopo l'altro giunsero i personaggi — dirò personaggi data la solennità della circostanza — presenti, la vigilia, alla cerimonia del Palazzo. Eran tutti in tenuta di gala; i due ufficiali portavano croci e medaglie sulle splendide uniformi del reggimento dei Confini Militari. Myra Roderich — e perché non direi Myra Vidal, dal momento che i due fidanzati erano già uniti di fatto dall'ordinanza del Governatore? — Myra vestita di amoerro bianco, a lungo strascico, col corsettino ricamato di fiori d'arancio, era incantevole. Teneva in mano il mazzolino nuziale tradizionale e sopra i capelli biondi la corona, dalla quale ricadeva in molli pieghe il lungo velo bianco. La corona era quella riportata da mio fratello; ella non ne aveva voluto un'altra. Entrando in sala con la madre, venne verso di me e mi stese la mano, che io strinsi affettuosamente, fraternamente. Poi, con la gioia negli occhi esclamò: — Ah fratello! come sono felice! Così, dei brutti giorni passati, delle dure prove che aveva dovuto subire quell'onesta famiglia, non rimaneva traccia. Perfino il capitano Haralan sembrava voler tutto dimenticare, perché stringendomi la mano mi disse: — No… non pensiamoci più. Ecco il programma della giornata, programma che aveva avuto l'approvazione generale. Alle dieci meno un quarto partenza per la cattedrale, ove si troverebbero già il Governatore di Ragz, le autorità e le notabilità cittadine, al giungere dei giovani sposi. Dopo la messa dello sposalizio, presentazioni ed auguri alla firma degli atti nella sagrestia di San Michele. Ritorno per la colazione che doveva riunire una cinquantina di convitati. La sera, nei saloni del palazzo, festa per cui eran stati diramati quasi duecento inviti. Prendemmo posto nelle carrozze, allo stesso modo del



 giorno precedente: nella prima la sposa, il dottore, la signora Roderich e il signor Neuman, nella seconda Marco e i tre testimoni. Ritornando dalla chiesa, Marco e Myra Vidal, uniti per sempre, sarebbero saliti nella stessa vettura. Alle nove e tre quarti le carrozze uscirono dal palazzo Roderich, seguirono ripa Batthyani, e dopo aver raggiunta piazza Magiara, attraversarono e risalirono il bel quartiere di Ragz per via Principe Miloch. Il tempo era splendido, il cielo rallegrato dai raggi del sole. Seguendo i portici della strada, i passanti numerosissimi si dirigevano alla cattedrale. Tutti gli sguardi si fissavano sulla prima carrozza, guardi di simpatia e di ammirazione per la giovane sposa, e devo dire che anche il mio caro Marco ebbe la sua parte. Alle finestre si affacciavano visi sorridenti e ne scendevano saluti ai quali si faceva fatica a rispondere. — Davvero — dissi — porto con me il più grato ricordo di questa città. — Gli Ungheresi onorano in voi quella Francia che essi amano, signor Vidal — mi rispose il sottotenente Armgard — e sono felici della unione che fa entrare un Francese nella famiglia Roderich. Avvicinandoci alla piazza si dovette avanzare a passo d'uomo, tanto diveniva difficile la circolazione. Dalle torri della cattedrale si sprigionava un suono giocondo di campane, e un po' prima delle dieci anche la suoneria del campanile unì le sue note acute a quelle più sonore di San Michele. Erano esattamente le dieci e cinque minuti, quando le nostre due carrozze si fermarono ai piedi della gradinata dinnanzi alla porta maggiore aperta a due battenti. Il dottor Roderich discese per il primo, poi sua figlia che gli diede il braccio. Il signor Neuman porse il suo alla signora Roderich. Noi saltammo subito a terra ed avanzammo seguendo Marco,



 fra le file degli spettatori scaglionati sul sacrato. In quel momento il grande organo risuonò internamente e al suono dei suoi accordi maestosi il corteo entrò in chiesa. Marco e Myra si diressero verso le due poltrone poste l'una presso all'altra dinnanzi all'altar maggiore. Dietro erano i seggi



destinati ai genitori e ai testimoni. Tutte le sedie e gli stalli del coro erano già occupati da una quantità di persone, il Governatore di Ragz, i magistrati, gli ufficiali della guarnigione, il podestà e i sindaci, i funzionari principali dell' amministrazione, gli amici di famiglia, le



 notabilità dell'industria e del commercio, I posti speciali negli stalli, riserbati alle signore, che indossavano abiti, lussuosi, erano tutti occupati. Dietro le cancellate del coro, capolavoro in ferro battuto dal secolo XIII, si accalcava la ressa dei curiosi. Le persone poi che non avevano potuto avvicinarsi, si pigiavano nella grande navata, occupandone tutte le sedie. Nella contro navata trasversale e nelle navate laterali, era stipato il popolino, che rifluiva fino ai gradini del sagrato. Se in quel momento qualcuno conservava il ricordo dei fenomeni che avevano turbato la città, avrebbe potuto supporre che essi si sarebbero riprodotti nella cattedrale? No, perché per poco che fossero stati attribuiti all'intervento diabolico, era evidente che non avrebbero potuto esercitarsi in una chiesa. La potenza del demonio non si ferma forse sulla soglia del santuario? A destra del coro vi fu un certo movimento, e la folla dovette aprire il passo all'arciprete, al diacono, al sottodiacono, agli scaccini, ai fanciulli della cantoria. L'arciprete si fermò dinanzi ai gradini dell'altare, si inchinò e borbottò le prime frasi dell'Introibo, mentre i cantori intonavano i versetti del Confiteor. Myra in ginocchio sui cuscini dell'inginocchiatoio, con la testa china, aveva attegiamento raccolto. Marco stava ritto presso di lei, non lasciandola un istante con lo sguardo. La messa era detta con tutta la pompa con la quale la chiesa cattolica suole circondare le sue cerimonie solenni. L'organo alternava il canto fermo del Kyrie alle strofe del Gloria in Excelsis, che si spandevano sotto le alte arcate. Talvolta si produceva come un vago rumore di folla ondeggiante, di sedie smosse, di seggi abbassati, causato dagli scaccini vigilanti a che il passaggio della navata centrale rimanesse sempre libero in tutta la sua lunghezza.



 Abitualmente, l'interno della cattedrale è immerso in una penombra nella quale l'anima riceve con dolce abbandono le impressioni religiose. Attraverso le vetrate antiche ove si delineano a colori smaglianti le figure di personaggi biblici, dalle strette finestre di stile ogivale della prima epoca, dalle vetrate laterali, non giunge che una luce incerta. Per poco che il tempo sia coperto, la gran navata, le navate laterali, l'abside, restano nel buio e la mistica oscurità non è turbata che dalle piccole lingue di fiamma che brillano all'estremità dei lunghi ceri dell'altare. In quel giorno la cosa era diversa. Sotto il sole magnifico le finestre rivolte ad Est e il rosone centrale della navata si infuocavano. Un fascio di raggi, traversando uno dei fori dell'abside, cadeva direttamente sul pulpito sospeso a uno dei pilastri della navata, e sembrava animare la faccia tormentata del gigante che lo sostiene con le sue larghe spalle. Quando il campanello tinnì, tutti si alzarono e, al grande rumore prodotto, successe subito il più profondo silenzio, mentre il diacono leggeva salmodiando il Vangelo di San Matteo. Poi l'arciprete, voltandosi, indirizzò una allocuzione agli sposi. Parlava con voce debole, la voce di un vegliardo incoronato da capelli bianchi. Disse cose semplicissime, che dovettero scendere al cuore di Myra. Fece l'elogio delle sue virtù domestiche, della famiglia Roderich, della sua bontà verso i disgraziati, della inesauribile sua carità. E santificò il matrimonio che univa un Francese ad una Ungherese, ed invocò sugli sposi la benedizione divina. Finita l'allocuzione, il vecchio sacerdote, mentre il diacono e il sotto-diacono ritornavano ai suoi lati, si voltò verso l'altare per le preghiere dell'offertorio. Noto punto per punto i particolari di questa messa nuziale, perché mi rimasero profondamente scolpiti nella memoria ed il



 loro ricordo non doveva mai più cancellarsi. Allora dalla tribuna dell'organo si innalzò una voce superba accompagnata da un quartetto d'istrumenti a corde. Un tenore rinomatissimo nel gran mondo magiaro, cantava l'inno dell'offertorio. Marco e Myra lasciarono le poltrone e si posero innanzi ai gradini dell'altare. E là, dopo che il sotto-diacono ebbe ricevuta la loro ricca elemosina, appoggiarono le labbra come in un bacio, sulla patena presentata dall'uffiziante. Poi ritornarono ai loro posti, l'uno a fianco dell'altra. Mai, no, mai, Myra mi era apparsa più raggiante di bellezza, più circonfusa di felicità! Poi fu la volta delle questuanti per l'obolo ai malati e poveri. Precedute dagli scaccini esse scivolarono fra le file del coro e della navata, da cui giungeva il rumore delle sedie smosse, il fruscio dei vestiti, il ronzio della folla, intanto che le monete cadevano nella borsa delle fanciulle. Finalmente l'arciprete, accompagnato da due assistenti, si avanzò verso i fidanzati, e si fermò innanzi ad essi. — Marco Vidal — chiese con la voce tremolante e che pure tutti poterono udire tanto era profondo il silenzio — volete prendere per sposa Myra Roderich? — Sì, — rispose mio fratello. — Myra Roderich, volete prendere per sposo Marco Vidal? — Sì — ella rispose in un soffio. Prima di pronunziare le parole sacramentali, l'arciprete ricevette dalle mani di mio fratello gli anelli nuziali che benedisse. E stava per passarne uno nel dito della giovine sposa… In quel momento eccheggiò un grido, un grido d'angoscia e di orrore. Ed ecco ciò che io vidi, ciò che mille persone videro al



 pari di me. Il diacono, il sotto diacono indietreggiare barcollando come rigettati da parte da una forza superiore; l'arciprete con la bocca tremante, i lineamenti scomposti, l'occhio smarrito, sembrar lottare contro un fantasma invisibile, e finalmente cadere ginocchioni… Poi, subito dopo, perché gli avvenimenti si svolsero con lo rapidità del fulmine e nessuno ebbe il tempo d'intervenire e neppure di comprendere, fu la volta di Marco e Myra che vennero quasi gettati a terra. Poi gli anelli volarono attraverso la navata ed uno di essi mi colpì violentemente in viso… E in quel momento ecco ciò che intesi. Mille persone al pari di me udirono queste parole, pronunziate da una voce terribile, la voce che ben conoscevamo, la voce di Guglielmo Storitz: — Maledizione sugli sposi… maledizione! A tale maledizione che pareva scendesse da un altro mondo, un brivido di spavento scosse la folla. Da tutti i petti scoppiò un clamore sordo, e Myra che si rialzava, ricadde svenuta con un grido disperato nelle braccia di Marco terrificato.



 XIII. I fenomeni ai quali avevamo assistito nella cattedrale di Ragz e quelli di cui il palazzo Roderich era stato il teatro, tendevano allo stesso scopo. L'origine era la stessa. Guglielmo Storitz solo ne era l'autore. Ammettere che fossero dovuti a qualche gioco di destrezza?… Ero costretto a rispondermi negativamente. No, né lo scandalo della chiesa, né il furto della corona nuziale, non si potevano attribuire all'arte di un giocoliere. Giungevo a supporre che quel Tedesco avesse ereditato dal padre qualche segreto scientifico, quello d'una scoperta ignota, che gli desse il potere di rendersi invisibile… E dopo tutto, perché no?… Perché taluni raggi luminosi non avrebbero la proprietà di attraversare i corpi opachi come se fossero stralucidi?… Ma dove mi smarrisco?… Frottole! Frottole delle quali mi guardai bene dal parlare con chicchessia. Riportammo Myra a casa, senza che avesse ripreso i sensi. Fu trasportata nella sua stanza, fu deposta sul letto, ma tutte le cure non valsero a rianimarla. Restava inerte, insensibile, nonostante gli sforzi impotenti del dottore. Tuttavia respirava e viveva. Mi chiedevo come mai avesse potuto sopravvivere a tante prove, come quest'ultima emozione non l'avesse uccisa. Parecchi colleghi del dottore accorsero al palazzo. Circondavano il letto di Myra, stesa senza movimenti, colle palpebre chiuse, il viso cereo, il petto sollevato dal battito irregolare del cuore, e il respiro ridotto a un soffio, un soffio che poteva cessare da un momento all'altro!…. Marco le teneva le mani. Piangeva, supplicava, la chiamava:



 — Myra!… mia cara Myra!… Con voce soffocata dai singhiozzi, la signora Roderich ripeteva invano: — Myra… figlia mia… Sono qui… vicina a te… la tua mamma!…



La fanciulla non riapriva gli occhi, e certo non la udiva. Intanto i medici tentarono i rimedi più energici. Parve che l'ammalata si riavesse… Le sue labbra balbettarono parole vaghe di cui fu impossibile afferrare il senso, le dita si mossero fra le mani di Marco, gli occhi le si riapersero a mezzo… Ma



 che sguardo incerto, sotto le palpebre semi-aperte! Uno sguardo dove mancava l'intelligenza!… Marco lo comprese subito. Indietreggiò ad un tratto gridando: — Pazza!… pazza! — Mi precipitai su di lui e lo trattenni con l'aiuto del capitano Haralan, chiedendomi se egli pure stesse per perdere la ragione. Si dovette trascinarlo in un'altra stanza e i medici lottarono contro una crisi che poteva avere uno scioglimento fatale. Come finirebbe tale dramma? Si doveva sperare che Myra col tempo avrebbe ricuperato la ragione, che le cure avrebbero trionfato sullo smarrimento delle sue facoltà, che la follia sarebbe passeggera? Il capitano Haralan, appena fu solo con me, mi disse: — Bisogna finirla!… Finirla?…. Cosa voleva dire? Che Guglielmo Storitz fosse ritornato a Ragz e che fosse l'autore dell'avvenuta profanazione non c'era da dubitare. Ma come trovarlo, come avere presa su tale essere inafferrabile? D'altra parte, quale sarebbe l'impressione in città? Accetterebbero la spiegazione naturale dei fatti? Non eravamo in Francia, dove sicurissimamente tali prodigi sarebbero stati volti in burla, e posti in ridicolo da qualche canzonetta. Nel paese magiaro era ben altra cosa! Ebbi già occasione di notarlo, i Magiari hanno una tendenza naturale al meraviglioso e la superstizione, nella classe ignorante, è insradicabile. Per le persone istruite, tali stranezze non possono derivare che da una scoperta fisica o chimica. Ma quando si tratta di menti non evolute, tutto si spiega con 1'intervengo del diavolo, e Guglielmo Storitz diventava il diavolo in persona. Infatti non conveniva più pensare a nascondere in quali



 condizioni quello straniero contro cui il Governatore di Ragz aveva firmato l'ordine d'espulsione, fosse immischiato nell'affare. Ciò che avevamo fino allora nascosto, non poteva più rimanere nell'ombra, dopo lo scandalo di San Michele. Dall'indomani la città fu in fermento… Si collegarono gli avvenimenti del palazzo Roderich a quelli della cattedrale. La tranquillità che si era fatta nel pubblico si mutò in nuovi turbamenti e finalmente si conobbe il legame che riuniva i diversi incidenti. In tutte le case, in tutte le famiglie, non si pronunziò più il nome di Guglielmo Storitz, senza che esso ridestasse il ricordo, anzi, si potrebbe dire, il fantasma di uno strano personaggio, la cui esistenza si svolgeva fra i muri silenti e le finestre chiuse dell'abitazione del bastione Tékéli. Non farà quindi meraviglia, se appena la notizia corse per la città, la popolazione si riversò verso quel bastione, trascinata da una forza irresistibile di cui forse non si rendeva neppur conto. Così la folla si era addensata nel camposanto di Spremberg. Ma là i compatrioti dello scienziato speravano in qualche prodigio, e non li sospingeva alcun sentimento d'animosità, mentre qui, c'era esplosione di odio, bisogno di vendetta, giustificati dagli atti di un malfattore. Né si deve dimenticare, d'altronde, che in una città tanto religiosa lo scandalo avvenuto nella cattedrale doveva inspirare orrore. La sovraeccitazione non poteva che aumentare. La maggior parte delle persone non avrebbe mai accettato una spiegazione naturale di incomprensibili fenomeni. Il Governatore di Ragz dovette preoccuparsi dello stato d'animo della cittadinanza, e ingiungere al capo della polizia di prendere tutte le misure che esigeva la situazione. Bisognava essere pronti a difendersi da un eccesso di panico che poteva avere le più gravi conseguenze. Inoltre, appena fu rivelato il



 nome di Guglielmo Storitz, si dovette proteggerne la casa sul bastione Tékéli, dinnanzi a cui potevano radunarsi centinaia d'operai e contadini, e difenderla dall'invasione e dal saccheggio. Intanto le mie idee si concretavano, ed io giungevo a discutere seriamente un'ipotesi, che, di prim'acchito, avevo respinto. Se dunque tale ipotesi era fondata, se un uomo aveva il potere di rendersi invisibile, cosa forse incredibile, ma che non mi appariva più completamente contestabile, se la favola, dell'anello di Gige alla corte del re Candaule diveniva realtà, la tranquillità pubblica era assolutamente compromessa. Non più sicurezza personale. Poiché Guglielmo Storitz aveva fatto ritorno a Ragz senza che nessuno avesse potuto vederlo, nulla vietava che egli vi fosse ancora, e mancava il mezzo di assicurarsene. Altro motivo di timore: serbava egli per sé solo il segreto della scoperta probabilmente lasciatagli dal padre? Il servitore Ermanno non ne usava al pari di lui? Non ne approfitterebbe qualcun'altro a vantaggio di Storitz, o nel proprio? Chi impedirebbe loro di penetrare nelle case, quando meglio loro piacesse e di unirsi all'esistenza dei proprietari? L'intimità della famiglia non verrebbe così distrutta? Ancorché rinchiusi in casa propria, si sarebbe sicuri di essere soli, sicuri di non essere ascoltati, ed anche di non essere veduti se non vivendo in assoluta oscurità? E fuori, in istrada, la tema continua di essere seguiti senza saperlo da un essere invisibile, che non vi perde mai di vista, e che di voi può fare ciò che gli garbi!… Quali i mezzi per sottrarsi ad attentati di qualsiasi natura, resi così facili? Queste cose non rappresentavamo forse, a breve scadenza, l'annientamento della vita sociale? Si ricordò allora il fatto avvenuto in piazza del mercato Coloman, al quale il capitano Haralan ed io avevamo assistito. Un uomo pretendeva di essere stato gettato a terra da un



 aggressore invisibile, e tutto induceva a credere ora che egli avesse detto la verità. Senza dubbio l'aveva urtato Guglielmo Storitz passando; oppure Ermanno, o un altro. Ognuno ebbe il timore che tale cosa gli potesse capitare, a ogni pie' sospinto si poteva essere esposti a simili incontri. Poi ritornarono alla mente alcune altre particolarità, l'affisso delle pubblicazioni strappato dalla cornice nella cattedrale, e, durante la perquisizione al bastione Tékéli, il rumore di passi percepito nelle stanze, e la fiala così inopportunamente caduta e rotta. Ebbene, egli era là e probabilmente anche Ermanno vi era. Non avevano lasciato la città dopo la serata del fidanzamento, come noi avevamo supposto, e lo medicava l'acqua insaponata della catinella nella camera da letto, e il fuoco nel fornello della cucina. Si! si! tutti e due assistevano alla perquisizione fatta nel cortile, net giardino, nella casa e, fuggendo, avevano fatto cadere l'agente di polizia di guardia ai piedi della scala. La corona nuziale era stata rinvenuta nel belvedere, perché Guglielmo Storitz, sorpreso dalla perquisizione, non aveva avuto il tempo di portarla via. Nei riguardi miei, gli incidenti accaduti durante il mio viaggio a bordo della Dorotea, nel discendere il Danubio da Pest a Ragz, si spiegavano di per sé, finalmente. Il passeggero che ritenevo sbarcato a Vukovar, si trovava sempre a bordo e non lo vi si vedeva!… Io mi dicevo: dunque tale invisibilità egli può produrla istantaneamente. Egli appare e scompare a suo piacimento come un mago mercè la sua bacchetta incantata e, alla stessa guisa del suo corpo, rende invisibili i vestimenti che lo coprono, ma non gli oggetti che porta in mano, perché abbiamo veduto il contratto e il mazzo strappati, la corona trasportata, gli anelli lanciati attraverso la navata. Tuttavia non si tratta di incantesimi, di parole cabalistiche, di magie, di stregonerie.



 Restiamo nel dominio dei fatti reali. Evidentemente, Guglielmo Storitz possiede la formula d'una composizione che basta trangugiare… Quale? Senza dubbio quella rinchiusa nella fiala spezzata ed evaporata quasi all'istante. Quale sia la formula, ecco quanto non sappiamo, quanto importerebbe sapere, quanto nessuno forse saprà mai!… E il corpo di Guglielmo Storitz, diviene inafferrabile quando sia reso invisibile?… Se esso sfugge al senso della vista, immagino non sfugga a quello del tatto. L'involucro materiale non perde alcuna delle tre dimensioni comuni a tutti i corpi, lunghezza, larghezza, spessore. Egli è là, in carne ed ossa, come si suol dire. Invisibile si, ma intangibile no! Intangibili sono i fantasmi e noi non abbiamo da fare con un fantasma! Che il caso permetta di afferrarlo per le braccia, per le gambe, per la testa, e se non lo si vedrà, almeno lo si terrà. E per quanto sia meravigliosa la facoltà di cui dispone, essa non gli permetterà di passare attraverso i muri di una prigione. I miei non erano che ragionamenti, in fondo accettabili, che anche tutti gli altri probabilmente facevano, ma la situazione restava ugualmente turbata e la sicurezza pubblica compromessa. Non si viveva più che nell'angoscia. Non si era sicuri né in strada ne nell'interno della casa, né la notte né il giorno. Il minimo rumore in una camera, il piancito che scricchiolasse, una persiana agitata dal vento, il gemito della banderuola sul tetto, il ronzio d'un insetto negli orecchi, il lieve gemere della brezza attraverso una porta o una finestra chiusa male, tutto diveniva sospetto. Nell'affaccendarsi della vita domestica, a tavola durante i pasti, nella veglia delle serate, nel sonno della notte, ammettendo possibile il sonno, non si sapeva mai se qualche intruso non fosse entrato in casa, se Guglielmo Storitz o qualcun altro, non fosse là, ascoltando le vostre parole, spiando i vostri atti, penetrando fino nei più intimi segreti di famiglia.



 Poteva darsi che quel tedesco avesse lasciato Ragz, e fosse ritornato a Spremberg. Tuttavia, riflettendovi — tale il parere del dottore e del capitano Haralan, ed anche quello del Governatore e del capo di polizia — si poteva ammettere con ragione che Guglielmo Storitz avesse posto termine una volta



ai suoi colpi deplorevoli e perversi? Aveva lasciato che si compisse il «consenso, alla podesteria» perché probabilmente allora non era ancora ritornato da Spremberg… Ma aveva, invece, interrotto la celebrazione del matrimonio e, dato che Myra ricuperasse la ragione, non tenterebbe impedirlo un'altra volta? Non essendo riuscito a vendicarsi, potevamo considerare



 spento l'odio giurato alla famiglia Roderich? Le minacce profferite nella cattedrale, non rispondevano pienamente a tali domande? No, in quest'affare l'ultima parola non era stata detta, e si aveva il diritto di temere tutto, pensando ai mezzi di cui disponeva quell'uomo per la realizzazione dei suoi progetti di vendetta. Infatti, per quanto si sorvegliasse di giorno e di notte il palazzo Roderich, non giungerebbe ad introdurvisi? E una volta nel palazzo, non agirebbe come meglio gli garbasse? Da tutto ciò si può argomentare l'ossessione delle persone, tanto di coloro che si tenevano nel dominio dei fatti comuni, quanto di quelli che si abbandonavano alle esagerazioni di una immaginazione superstiziosa. Ma infine, esisteva un rimedio,alla situazione? Io non ne vedevo alcuno, lo confesso. La partenza di Marco e di Myra non l'avrebbe mutata. Guglielmo Storitz non aveva infatti il potere di seguirli ovunque con ampia libertà? Senza considerare, che lo stato di Myra non le permetteva di lasciare Ragz. Ed intanto dov'era il nostro nemico inafferrabile? Nessuno sarebbe stato capace dirlo con sicurezza, se una serie d'avvenimenti ininterrotti non ci avesse provato che egli si ostinava a soggiornare in mezzo alla popolazione, sfidandola e terrorizzandola impunemente. Il primo di tali avvenimenti spinse la nostra disperazione al colmo. Eran passati due giorni interi dopo la scena terribile nella chiesa di San Michele, senza che Myra sempre priva di ragione e sempre a letto fra la vita e la morte manifestasse il menomo miglioramento nel suo stato di salute. Era il quattro di giugno. Dopo colazione tutta la famiglia. Roderich, mio fratello ed io compresi, stavamo riuniti in galleria, dove discutevamo la condotta migliore da tenersi, quando uno scoppio di risa veramente sataniche risuonò ai nostri orecchi.



 Ci alzammo tutti spaventati. Marco e il capitano Haralan, presi da una specie di frenesia, si slanciarono con pari impeto verso la parte della galleria donde sembrava giungesse l'orribile risata, ma si arrestarono dopo qualche passo. In due secondi vidi come lo sfolgorìo d'un lampo, vidi una lama lucente descrivere una curva omicida, vidi mio fratello. vacillare e cadere fra le braccia del capitano Haralan che lo sostenne… Mi precipitai in loro soccorso, nel momento in cui una voce — la voce che tutti conoscevamo bene ora! — pronunziava con accento di inflessibile volontà: — Myra Roderich non diverrà mai la moglie di Marco Vidal! Mai!… Subito dopo, una violenta spinta d'aria fece oscillare i lampadari, la porta del giardino rapidamente aperta e rinchiusa sbatté con fracasso, e noi comprendemmo che il nostro implacabile nemico ci sfuggiva una volta ancora. Il capitano Haralan ed io stendemmo mio fratello sopra un divano, e il dottor Roderich esaminò la ferita, fortunatamente non grave. La lama del pugnale era scivolata sulla scapola sinistra dall'alto in basso, e tutto si riduceva a un lungo squarcio, il quale, benché, assai impressionante a vedersi, sarebbe guarito in pochi giorni. Per questa volta l'assassino non aveva raggiunto lo scopo. Ma sarebbe andata sempre così? Marco fu trasportato all'albergo Temesvar, ed io mi installai al suo capezzale ove, vegliandolo, mi immersi nell'esame del problema offerto alla mia sagacità e che volevo risolvere a qualsiasi costo, pena la morte di tanti esseri che mi erano cari. Non avevo ancor fatto, lo confesso, il primo passo nella strada della ricercata soluzione, quando sopravvennero altri avvenimenti non drammatici, ma piuttosto bizzarri, anzi incoerenti, e che mi fecero assai pensare. La sera dello stesso giorno, il 4 giugno, una luce potente, che fu scorta da piazza Kurzt e dal mercato Coloman, apparve



 dietro la più alta finestra del campanile. Una torcia fiammeggiante si abbassava, si innalzava, si agitava, come se qualche incendiario avesse voluto appiccar fuoco all'edifizio. Il capo della polizia ed i suoi agenti accorsero dal posto centrale e raggiunsero rapidamente i culmini del campanile. La luce scomparve e, come il signor Stepark si aspettava, non si trovò nessuno. Sul pavimento giaceva la torcia spenta da cui si sprigionava odore di fuliggine, mentre scintille resinose correvano ancora sulla tettoia, ma l'incendiario era scomparso. O l'individuo — diciamo pure Guglielmo Storitz — aveva avuto il tempo di fuggire, o si nascondeva, introvabile, in un angolo del campanile. La folla ammassata sulla piazza gettava grida di vendetta, di cui il colpevole rideva certo. L'indomani, in mattinata, nuova bravata alla città, in preda ormai al timor panico. Erano appena scoccate le dieci e mezzo, quando risuonò un sinistro clamore di campane, un rintocco funebre, una specie di rombo a martello. Questa volta, non era certo un uomo solo che poteva mettere in moto l'intero concerto della cattedrale. Bisognava che Guglielmo Storitz fosse aiutato da parecchi complici, o almeno dal suo servitore Ermanno. Gli abitanti affluirono in massa sulla piazza San Michele, accorrendo dai quartieri più lontani, allarmati dal rimbombo della campana a martello. Il signor Stepark e i suoi agenti si slanciarono di nuovo, si precipitarono verso la scala della torre del Nord, salirono rapidamente i gradini, giunsero sulla gabbia del campanile, tutta mondata dalla luce che passava attraverso la tettoia… Ma invano visitarono il piano della torre e la galleria superiore… Nessuno! nessuno!… Quando gli agenti entrarono nella gabbia ove le campane, mute ormai, dondolavano ancora,



 i suonatori invisibili erano già scomparsi.



 XIV. Così dunque, i miei timori si realizzavano. Guglielmo Storitz non aveva lasciato Ragz ed era entrato senza difficoltà nel palazzo Roderich. Che il colpo gli fosse fallito, sia! Ma ciò non ci garantiva per l'avvenire. Quanto aveva invano tentato una prima volta, lo avrebbe ritentato una seconda volta, e forse con miglior successo. Importava quindi concretare un piano, che ci proteggesse contro gli ulteriori attacchi di quel miserabile. Non mi fu difficile immaginarla. Risolsi innanzi tutto di riunire le varie persone minacciate a un titolo qualsiasi e organizzare un sistema di difesa tale che fosse impossibile a chiunque di avvicinarle. Studiai minuziosamente i mezzi di raggiungere quest'ideale, e appena li ebbi concretati li posi in esecuzione senza ritardo. Il mattino del 6 giugno, meno di quarantotto ore dopo l'attentato, mio fratello, la cui ferita affatto superficiale già si cicatrizzava, fu trasportato a palazzo Roderich e posto in una stanza attigua a quella di Myra. Fatto ciò, esposi il mio piano al dottore che, avendolo pienamente approvato, mi diede carta bianca e dichiarò considerarmi, a partire da quel momento, come una specie di comandante d'una guarnigione assediata. Feci atto d'autorità. Lasciando un solo domestico a guardia di Marco e di Myra — bisognava che corressi tale rischio! — incominciai una visita minuziosa e metodica del palazzo, con l'aiuto di tutti i suoi abitatori, il capitano Haralan compreso, e l'istessa signora Roderich, che dovette, per ordine mio, lasciare il capezzale della figlia. Cominciammo dalla soffitta. Toccandoci gomito a gomito



 la percorremmo da un capo all'altro. Poi visitammo tutti i locali, senza dimenticarne il più angusto e senza lasciare tra noi spazio alcuno, entro cui una creatura umana avesse potuto scivolare. Passando, inutile dirlo, sollevammo le tendine, spostammo



le sedie, ispezionammo sotto i letti e sopra gli armadi, e sempre senza perdere il contatto fra noi. La porta di ogni locale così visitato veniva chiusa a chiave, e questa veniva consegnata subito a me.



 Il lavoro richiese più di due ore, ma infine fu terminato e giungemmo così alla porta esterna, sicuri, rigorosamente, sicuri, materialmente sicuri, che nessun estraneo non poteva essere nascosto nel palazzo. La porta esterna fu chiusa a chiave, sprangata e la chiave me la misi in tasca con le altre. Ormai nessuno poteva entrare senza il mio permesso, e mi ripromettevo che un intruso, fosse pure cento volte invisibile, non riuscirebbe certo ad insinuarsi incognito insieme alla persona che io avessi accolta e ricevuta. In fatti, a partire da quel momento, io solo risposi ai colpi del battente. Per adempiere l'ufficio di portiere, mi facevo accompagnare dal capitano Haralan o, in sua assenza, da un servo di fiducia. Dapprima socchiudevamo il portone, poi mentre il mio compagno lo teneva saldo dall'interno, io scivolavo attraverso la fessura e chiudevo all'esterno. L'ospite era ammesso? Allora indietreggiavamo passo a passo tutti è tre, mentre, la porta veniva chiusa poco a poco. In tale casa, così trasformata in fortezza, eravamo dunque perfettamente sicuri. Capisco che qui mi si può muovere un'obbiezione. Dico fortezza, ma dovrei dire invece prigione. È vero. Però una prigionia è sopportabile quando non debba eternarsi. Ora che durata avrebbe avuto la nostra? Non ci pensavo. Non cessavo infatti di riflettere su quella strana situazione e, senza pretendere di penetrare il mistero indecifrabile di Guglielmo Storitz, mi sembrava compiere qualche progresso in tale scabrosa via. Mi sembra necessaria ora qualche parola di spiegazione, benché forse un po' arida. Quando si fa cadere sopra un prisma un fascio di raggi solari, essi si scompongono, lo si sa, in sette colori, e il loro insieme dà la luce bianca. Tali colori, violetto, indaco,



 turchino, verde, giallo, arancio, rosso, costituiscono lo «spettro solare». Ma questa gamma visibile, forse non è che una parte dello spettro solare. Altri colori possono esistere, non percettibili ai nostri sensi. E perché i raggi attualmente ancora sconosciuti, non avrebbero proprietà completamente diverse da quelle che conosciamo? Se questi non sono capaci che. di attraversare se non un piccolo numero di corpi solidi, il vetro ad esempio, perché gli altri non potrebbero attraversare indistintamente tutti i corpi materiali? 1 . Se così fosse, nulla ce ne avvertirebbe, perché, supposto che essi esistano, i nostri sensi non sono sensibili a tali raggi. Poteva quindi darsi che Otto Storitz avesse scoperto raggi dotati di un tale potere, e trovata altresì la formula d'una sostanza che introdotta nell'organismo, avesse la doppia facoltà di rispandersi sino alla periferia e di modificare la natura dei raggi diversi contenuti nello spettro solare. Ammesso ciò, tutto si spiegava. La luce, raggiungendo la superficie del corpo opaco impregnato di tale sostanza, si scomponeva, e i raggi che la costituiscono si trasformavano tutti indistintamente nelle irradiazioni sconosciute delle quali immaginavo l'esistenza. Tali irradiazioni attraversavano adunque liberamente il corpo, poi, subendo al momento di uscirne una trasformazione in senso opposto, riprendevano le loro diverse forme primitive e impressionavano i nostri occhi come se il corpo opaco non fosse esistito. Molti punti rimanevano senza dubbio oscuri. Come spiegare che non si vedessero né i vestiti né la persona di Guglielmo Storitz, e che tuttavia gli oggetti in sua mano restassero visibili? E d'altra parte, quale era la sostanza capace di generare effetti tanto miracolosi? Io non lo sapevo, cosa in verità che 1



Dopo che questo libro fu scritto la scoperta dei raggi infrarossi ed ultravioletti, ha valorizzato in parte tale ipotesi.



 deploravo assai, perché se l'avessi saputo, adoperandola, avrei potuto lottare contro il nostro nemico a parità di arma. Ma insomma, dopo tutto, era proprio impossibile vincerlo, senza possedere tale vantaggio? Mi ponevo un dilemma. Qualunque fosse la sostanza sconosciuta, o la sua azione era transitoria o era perpetua. Nel primo caso, Guglielmo Storitz doveva assorbire nuove dosi a intervalli più o meno vicini. Nel secondo, gli diveniva necessario distruggere talvolta l'effetto della sua droga, con un'altra droga antagonistica, una specie di contraveleno, perché vi sono circostanze in cui l'invisibilità, anziché una superiorità, diviene una vera inferiorità. In ambedue i casi, Guglielmo Storitz era costretto, sia a fabbricare, sia a prendere in una riserva preesistente la sostanza che desiderava impiegare, non essendo evidentemente illimitata la quantità che poteva possederne sulla sua persona. Posto ciò, mi chiesi che senso potesse darsi alla duplice bravata delle campane, e delle fiamme freneticamente agitate. Non concludevano a nulla; dunque, come già osservai, erano incoerenze. Che dedurne, se non che Guglielmo Storitz, ebbro dall'onnipotenza che attribuiva a sé stesso, non giungesse a gesti da insensato, e che già rasentasse la follia? Era una eventualità favorevole, che l'esame dei fatti rendeva plausibile. Così, in virtù di questi vari ragionamenti, mi recai dal signor Stepark. Lo misi al corrente delle mie riflessioni, e stabilimmo di comune accordo che la casa del bastione Tékéli sarebbe stata sorvegliata da un cordone di agenti o di soldati in modo che il suo proprietario non vi potesse entrare. In questo modo, egli verrebbe privato del suo laboratorio e della sua riserva segreta, dato che esistesse, e condannato per forza delle cose a riprendere, in un tempo più o meno lungo, l'apparenza umana, o a restare eternamente invisibile, cosa che



 verificandosi poteva divenire per lui cagione di debolezza. Del resto, se l'ipotesi di un principio di pazzia era fondata, gli ostacoli opposti al demente lo avrebbero, senza dubbio, sovraeccitato, e trascinato forse ad imprudenze per cui avremmo potuto coglierlo, disarmato. Il signor Stepark mi diede pienamente ragione. Egli pure, ma per altri motivi, aveva pensato ad isolare la casa di Storitz. Giudicava tale misura atta a calmare alcun poco la città, abitualmente così tranquilla, così allegra, al punto da destare l'invidia delle altre città magiare, ed ora allarmata in modo incredibile. Mi sembrava divenuta la città d'una regione invasa, nella paura continua di bombardamento, per cui ognuno si chiede dove cadrà la prima bomba, e se la sua casa non sarà la prima distrutta! Ed infatti, cosa non si doveva temere da Guglielmo Storitz, poiché non aveva lasciata la città e s'era dato la briga di farlo sapere a tutti? A palazzo Roderich la situazione diveniva anche più grave. L'infelice Myra non riconquistava la ragione, pronunziava parole sconnesse, e gli occhi vaganti non guardavano nessuno. Ella non ci capiva, non riconosceva sua madre, né Marco che raggiunse presto la signora Roderich al capezzale della figlia, in quella camera verginale, così allegra in passato, così triste ora. Era un delirio passeggero, una crisi che le cure avrebbero vinto? Era pazzia insanabile? Chi poteva dirlo? La debolezza della fanciulla diveniva estrema, come se le forze vitali avessero ceduto. Stesa sul letto, quasi senza movimento, le riusciva talvolta di tracciare con la mano un piccolo gesto. Allora noi ci chiedevamo se ella non cercasse strappare il velo dell'incoscienza nel quale giaceva avvolta, se non tentasse di esprimere la sua volontà. Marco si chinava, le parlava, e si



 sforzava sorprendere una risposta sulle labbra, un segno entro gli occhi… Ma gli occhi restavano chiusi, e la mano rialzata, ricadeva subito. La signora Roderich era sostenuta da una grande forza morale. Riposava qualche ora soltanto, perché il marito la costringeva, ma incubi terribili turbavano il suo sonno interrotto al minimo rumore 1 Credeva udire camminare nella sua camera. Nonostante tutte le precauzioni prese, ella pensava che egli fosse là, che il nemico inafferrabile, invisibile, fosse entrato nel palazzo, che vagolasse intorno a sua figlia!… Allora si drizzava spaventata e non ritrovava pace che dopo aver visto il dottore o Marco al capezzale di Myra! Era impossibile che ella resistesse, se la situazione si fosse prolungata. Ogni giorno, parecchi colleghi del dottor Roderich venivano a consulto. Esaminavano a lungo e minuziosamente l'ammalata, ma nessuno sapeva, pronunziarsi circa la sua inerzia intellettuale. Non reazione, non crisi, ma l'indifferenza a tutte le cose esterne, l'incoscienza completa, una tranquillità di morte, dinnanzi a cui la scienza restava impotente. Appena mio fratello fu in grado di reggersi, non lasciò più la camera di Myra. Io pure non mi allontanavo dal palazzo che per andare al Comando di Polizia. Il signor Stepark mi teneva al corrente di quanto si diceva a Ragz e sapevo da lui che la popolazione era sempre in preda alle più vive apprensioni. Nell'immaginazione popolare non era soltanto Guglielmo Storitz, ma una banda invisibile formata da lui che invadeva la città abbandonata e senza difesa contro le loro macchinazioni infernali. Il capitano Haralan, invece, era quasi sempre fuori dalla nostra fortezza. Sotto l'ossessione di un'idea fissa, non faceva che percorrere le strade, né mi chiedeva di accompagnarlo. Meditava qualche progetto, dal quale tendeva che io lo distogliessi? Contava sul più inverosimile dei casi per



 incontrare Guglielmo Storitz? Aspettava che lo si segnalasse a Spremberg o altrove, per tentare di raggiungerlo? Certo, io non l'avrei più trattenuto: l'avrei invece accompagnato, ed aiutato a sbarazzarci da quel malfattore. Ma tale eventualità avrebbe avuto la buona sorte di



accadere? No, no! Né a Ragz, né altrove. Nella serata dell'11 giugno, io ebbi un lungo colloquio con mio fratello. Mi appariva più accasciato del consueto, e temevo che non si ammalasse sul serio. Avrei voluto trascinarlo lontano da quella città, ricondurlo in Francia, ma egli non



 avrebbe mai acconsentito a lasciare Myra. Tuttavia era proprio impossibile che la famiglia Roderich lasciasse Ragz per un po' di tempo? Tale cosa non meritava d'essere studiata? Vi pensavo, e mi proposi parlarne al dottore. In quel giorno, terminando il colloquio, dissi a Marco: — Povero ragazzo, vedo che stai per perdere ogni speranza, ed hai torto. La vita di Myra non è in pericolo, i medici sono d'accordo su questo. Ha perduto la ragione, ma momentaneamente, credilo pure. La ritroverà, ritornerà a sé stessa, a te, ai suoi… — Vuoi che non disperi — rispose mio fratello con voce spezzata dal pianto. — Ma quand'anche la mia povera Myra ricuperasse la ragione, non resterà sempre alla mercè di quel mostro? Credi tu che il suo odio sia sazio di quello che ha fatto finora? E se vuole spingere più oltre la sua vendetta?… Se lo vuole?… Mi capisci, Enrico… Può tutto, può tutto, e noi siamo senza difesa contro di lui. — No, — esclamai — no, Marco, non è impossibile combatterlo… — Ma come?… Come?… — egli riprese animandosi. — Tu non mi dici quello che pensi. No! siamo inermi contro quel miserabile. Non possiamo sfuggirgli che rinserrandoci in una prigione. E niente assicura che, malgrado tutto, egli non giunga ad introdursi nel palazzo. L'esaltazione di Marco mi impediva rispondergli. Non mi ascoltava. Stringendomi le mani, continuò: — Chi ti dice che siamo soli ora? Io non posso andare da una camera all'altra, in sala, in galleria, senza pensare che forse egli mi segua!… Mi sembra che qualcuno cammini vicino a me… qualcuno che mi evita… che indietreggia quando mi avanzo… e che scompare quando tento afferrarlo… Parlando con voce strozzata, Marco avanzava, indietreggiava, come se inseguisse un essere invisibile. Non



 sapevo che fare per calmarlo. Il meglio sarebbe. stato trascinarlo fuori dal palazzo, condurlo lontano, molto lontano… — Chi sa — riprendeva —se non ha ascoltato tatto quello che abbiamo detto ora? Lo crediamo lontano. E forse è qui. Bada, dietro quella porta odo rumore di passi.. È là… Vieni!… Bisogna colpire… uccidere!… Ma lo potremo?… La morte avrà presa sopra quel mostro? Ecco a che punto era giunto mio fratello! Non avevo motivo, di temere che in una di tali crisi, la sua ragione non si smarrisse come quella di Myra? Perché Otto Storitz aveva fatto la scoperta maledetta? Perché aveva messo una tale arma nelle mani dell'uomo, già troppo armato per il male? In città, la situazione non migliorava. Benché nessun altro incidente non fosse avvenuto dopo che Guglielmo Storitz aveva per così dire gridato dall'alto del campanile: Sono qui, il popolo era spaventato. Non una abitazione che non si ritenesse invasa dall'invisibile. Anche le chiese, dopo l'accaduto della cattedrale, non offrivano asilo sicuro. Le autorità tentavano invano reagire, ma non vi riuscivano, perché si è disarmati contro il terrore. Ecco un fatto, fra cento altri, che dimostra il diapason di terrore raggiunto dalla cittadinanza. Il giorno 12, in mattinata, ero uscito per recarmi dal capo della polizia. Svoltando in via Principe Miloch, duecento passi prima di piazza San Michele, scorsi il capitano Haralan. Lo raggiunsi e: — Vado dal signor Stepark — gli dissi. — Mi accompagnate, capitano? Senza rispondermi egli mi seguì macchinalmente. Giungevamo nei pressi di piazza Kurzt, quando scoppiarono grida di spavento.



 Un calessino tirato da due cavalli scendeva la strada con velocità straordinaria. I passanti si salvavano a destra e a sinistra. Senza dubbio il conduttore era stato gettato a terra, e i cavalli, abbandonati a se stessi, avevano preso la fuga. Ebbene! si crederà? Venne a qualcuno l'idea, non meno stramba dell'aspetto del calesse, che un essere invisibile guidasse la vettura e che Guglielmo Storitz fosse appollaiato in serpa. Il grido giunse fino a noi. — Lui… lui!… è lui! Non ebbi neppure il tempo di volgermi verso il capitano Haralan, che egli non era già più al mio fianco. Lo vidi precipitarsi incontro ai cavalli con l'intenzione di fermarli appena gli fossero vicini. La strada era a quell'ora frequentatissima e il nome dì Guglielmo Storitz risuonava ovunque. Un nugolo di sassi venne scagliato contro i cavalli imbizzarriti e tanta era la sovraeecitazione pubblica che, dal magazzino posto all'angolo di via Principe Miloch, partirono alcuni colpi di moschetto. Uno dei cavalli cadde, colpito alla coscia da una palla, e la vettura, urtando contro il corpo dell'animale, si capovolse. La folla si slanciò, si aggrappò alle ruote, alla cassa, alle stanghe. Cento braccia si chiusero per afferrare Guglielmo Storitz. E non strinsero che il vuoto. Il conduttore invisibile era dunque riuscito a saltare dal calesse, prima che venisse rovesciato. Non si poteva ormai più dubitare che il malfattore non avesse voluto spaventare la città una volta di più. Ma si dovette riconoscere di -essersi ingannati. Vedemmo subito accorrere un contadino della puszta, i cui cavalli, fermi al mercato Coloman, avevano preso la fuga in sua assenza. Quale non fu la sua collera vedendone uno stesa a terra! Ma non si voleva ascoltarlo, ed io temetti che la folla finisse col maltrattare quel povero diavolo, che a stento riuscimmo a proteggere contro il suo cieco furore.



 Trascinai meco il capitano Haralan, che mi seguì senza dire parola, fino al Palazzo di Città. Il signor Stepark, già informato di quanto era accaduto in piazza Principe Miloch mi disse: — La città è infuriata, e non si sa prevedere a che estremi giungerà. Gli feci le solite domande: — Sapete nulla di nuovo? — Si, — mi rispose — sono stato informato della presenza di Guglielmo Storitz a Spremberg. — A Spremberg!… — esclamò Haralan rivolgendosi a me. — Partiamo! Me lo avete promesso. Non sapevo che rispondere, perché ero sicuro della inutilità del nostro viaggio. — Aspettate, capitano — intervenne il signor Stepark. — Ho chiesto a Spremberg la conferma della notizia, e deve giungere un corriere da un momento all'altro. Mezz'ora più tardi, un piantone consegnava al capo della polizia un plico portato da una staffetta rapida. La notizia non aveva alcun serio fondamento. Non soltanto non si poteva affermare la presenza di Guglielmo Storitz a Spremberg, ma si credeva anzi che non avesse mai lasciato Ragz. Trascorsero due giorni senza che nello stato di Myra avvenisse alcun mutamento; mio fratello invece, sembrava più calmo. Io aspettavo l'occasione di parlare al dottore di un progetto di partenza, che speravo accettasse. Il 14 giugno fu un giorno meno tranquillo degli altri. Le autorità compresero finalmente l'impotenza loro a domare la folla giunta alla esaltazione. Verso le 11, mentre passeggiavo sulla ripa Battyani, udii dire: — È ritornato… è ritornato!… Indovinai subito di che si trattava, e uno dei passanti che



 interrogai mi rispose: — Il comignolo della casa fumiga! — Si è intravista la sua figura dietro le tendine del belvedere… Che bisognasse prestar fede o meno a tutti quei dicesi, io mi diressi ugualmente verso il bastione Tékéli. Per quale motivo Guglielmo Storitz sarebbe così imprudentemente apparso? Egli non poteva ignorare ciò che l'aspettava se si giungeva a mettere la mano su di lui. E ne avrebbe corso il rischio quando nulla ve lo obbligava? E si sarebbe mostrato a una finestra della sua abitazione? Vero o falsa, la notizia produsse il suo effetto. Quando giunsi, parecchie migliaia di persone, che il cordone degli agenti si sforzava invano di trattenere, circondavano già la casa dalla parte del bastione e dal sentiero di ronda. Da ogni strada giungevano masse di uomini e di donne eccitate all'estremo, e che emettevano gridi di morte. Che potevano gli argomenti dinnanzi a tale convinzione, irragionevole ma insradicabile, che «lui» era là, e forse con tutta raccolta dei complici invisibili? Che poteva la polizia contro tanta immensa folla che assediava la casa maledetta, così da vicino che se Storitz vi fosse stato rinchiuso non avrebbe potuto sfuggirle? D'altra parte se Guglielmo era stato visto realmente alle finestre del belvedere, egli doveva avere la sua forma materiale. Prima che fosse riuscito a rendersi invisibile, sarebbe preso e questa volta non sfuggirebbe alla vendetta popolare.. Malgrado la resistenza degli agenti, malgrado gli sforzi del capo della polizia, il cancello venne forzato, la casa invasa, le porte sfondate, divelte le finestre, i mobili gettati in giardino e in cortile, gli apparecchi del laboratorio fracassati. Poi si appiccò il fuoco al pianterreno, le fiamme raggiunsero subito il piano superiore, avvolsero il tetto, e il belvedere crollò



 rapidamente entro la fornace. Si cercò invano Guglielmo. Storitz nella casa, nel giardino, nel cortile. Non vi era, o fu, almeno, impossibile rintracciarlo. Ora l'incendio sviluppatosi in dieci posti, distruggeva la casa. Un'ora dopo non restavano di essa che i quattro muri



maestri, e in fondo valeva meglio che fosse stata distrutta. Se la popolazione di Ragz arrivava a convincersi che Guglielmo Storitz, benché invisibile, era perito fra le fiamme, avrebbe forse ritrovato un po' di calma?



 XV. Dopo la distruzione di casa Storitz, mi parve che la sovraeccitazione popolare si fosse in parte calmata. La città si sentiva più sicura. Come avevo supposto, un certo numero d'abitanti erano propensi a credere che lo «stregone» si trovasse realmente nel suo covo nel momento in cui era stato invaso dalla folla, e che egli fosse perito fra le fiamme. Invero, frugando tra le macerie e rimuovendo le ceneri, nulla fu scoperto che potesse giustificare tale supposizione. Se Guglielmo Storitz aveva assistito all'incendio, si trovava indubbiamente in qualche posto ove il fuoco non aveva potuto raggiungerlo. Tuttavia le ultime lettere ricevute da Spremberg s'accordavano nel riferire che, tanto lui che il servo Ermanno, non vi erano ricomparsi e che si ignorava assolutamente ove si fossero rifugiati. Sfortunatamente a palazzo Roderich non regnava la calma relativa che tranquillizzava in parte la città. Lo stato mentale della nostra povera Myra non migliorava. Incosciente, indifferente alle cure che non si cessava prodigarle, ella non conosceva nessuno, e i medici non osavano formulare alcuna speranza. Però, benché fosse tuttora debolissima, la sua vita non sembrava minacciata. Rimaneva stesa sul letto, quasi senza muoversi, pallida come una morta. Se si tentava rialzarla, un singhiozzo le gonfiava il petto, gli occhi esprimevano terrore, torceva le braccia e parole incoerenti le sfuggivano dalle labbra. Le ritornava la memoria in quei momenti? Rivedeva forse, nel turbamento dell'anima, le scene della serata di



 fidanzamento, le scene della cattedrale? Udiva ancora le minacce profferite contro lei o contro Marco? Si doveva desiderare che fosse così, e che la sua intelligenza avesse conservato il ricordo del passato. Si può immaginare quale fosse l'esistenza della disgraziatissima famiglia. Mio fratello non lasciava mai il palazzo. Rimaneva vicino a Myra, con la signora Roderich, col dottore, facendole prendere di sua mano il cibo, cercando, senza posa, se qualche lume di ragione le ricomparisse nello sguardo. Nel pomeriggio del giorno 16, erravo solo, a caso, nelle vie della città. Mi venne l'idea di passare sulla riva destra del Danubio. Era una escursione progettata da lungo tempo, che le circostanze non mi avevano mai permesso compiere, e che io del resto nello stato d'animo in cui mi trovavo avevo rimandato. Mi diressi dunque verso il ponte, attraversai l'isola Svendor, e misi piede sulla riva serba. La passeggiata si prolungò più che non avessi avuto l'intenzione. Gli orologi suonavano le otto e mezzo quando ritornai verso il ponte, dopo aver pranzato in una osteria serba in riva al fiume. Non so quale capriccio mi prendesse. Invece di rientrare direttamente, non percorsi che la prima parte del ponte, e presi il grande viale centrale dell'isola Svendor. Non avevo fatto che dieci passi, quando scorsi il signor Stepark. Era solo, mi venne incontro e il discorso s'intavolò subito sul soggetto che preoccupava entrambi. La nostra passeggiata durava da circa venti minuti, quando raggiungemmo la punta settentrionale dell'isola. La notte cadeva, l'ombra si addensava sotto gli alberi e nei viali deserti. Le cascine erano tutte chiuse, e non incontrammo nessuno. Era suonata l'ora di rientrare, e stavamo per farlo, quando alcune parole giunsero fino a noi. Mi fermai di botto e fermai



 pure il signor Stepark afferrandolo per il braccio. Poi, chinandomi in modo da non essere udito che da lui, gli sussurrai: — Ascoltate!… Parlano… e questa voce… è la voce di Guglielmo Storitz! — Guglielmo Storitz! — bisbigliò il capo di polizia nello stesso tono. — Sì. — Non ci ha veduti. — No, la notte uguaglia le probabilità e ci rende invisibili al pari di lui. Intanto la voce continuava a giungere fino a noi, indistinta, le voci, piuttosto, perché si trattava indubbiamente di due interlocutori. — Non è solo — mormorò il signor Stepark. — No… il servitore probabilmente. Il signor Stepark mi trascinò sotto l'ombra degli alberi, curvandosi quasi a terra. Noi potevamo così, forse, grazie all'oscurità che ci proteggeva, avvicinarci abbastanza per udire senza essere veduti. Ben presto eravamo rimpiattati a dieci passi circa dal luogo dove doveva trovarsi Guglielmo Storitz. Naturalmente non vedevamo nessuno, ma ce lo aspettavamo e non ne fummo meravigliati. Una simile occasione di conoscere dove, s'era rifugiato il nostro nemico dopo l'incendio, di sorprendere i suoi progetti, di tentare d'impossessarci di lui, non si era ancora presentata. Egli non poteva supporre che fossimo lì, poco discosti, con l'orecchio teso. Curvati a mezzo tra i rami, osando appena respirare, ascoltavamo con indicibile emozione le parole scambiate, più o meno distinte, secondo che padrone e servitore si allontanavano o si avvicinavano, passeggiando nel bosco. Ecco la prima frase che ci giunse, detta da Guglielmo Storitz.



 — Potremo entrarvi da domani? — Da domani. — rispose l'invisibile compagno, il servitore Ermanno secondo ogni probabilità — e nessuno saprà chi siamo. — Quando sei ritornato a Ragz? — Stamane. — Va bene… E la casa è affittata?… — A un nome imaginario. — Sei certo che potremo abitarla all'insaputa di tutti, che non saremo conosciuti a… Con grande nostro dispiacere, non ci fu possibile distinguere il nome della città pronunziato da Guglielmo Storitz. Ma dalle parole afferrate, risultava che il nostro avversario calcolava riprendere l'apparenza umana in uno spazio di tempo più o meno lungo. Perché commetteva tale imprudenza? Supponevo che egli non potesse mantenere la sua invisibilità oltre un certo periodo senza pregiudizio della salute. Dò questa spiegazione per quello che vale: essa mi sembra plausibile; ma io non ho mai potuto verificare la cosa. Quando le voci si riavvicinarono, Ermanno diceva, terminando una frase incominciata: — La polizia di Ragz non ci scoprirà sotto tal nome. La polizia di Ragz?… Dunque avrebbero abitato ancora una città ungherese? Poi il rumore dei passi si attenuò, essi si allontanavano, e ciò permise al signor Stepark di osservare: — Che città?… che nomi?… Ecco quel che bisognerebbe sapere. Prima che avessi avuto il tempo di rispondere, i due si riavvicinarono e sostarono a qualche passo da noi. — Il vostro viaggio a Spremberg — chiedeva Ermanno — è assolutamente necessario?



 — Assolutamente, perché là ho depositato i miei fondi. Qui, del resto, non potrei mostrarmi impunemente, mentre laggiù… — Avrete l'intenzione di lasciarvi vedere in carne ed ossa? — Dimmi il mezzo di evitarlo. Immagino che nessuno pagherebbe senza vedere la persona che riceve. Così dunque, si realizzava quanto avevo preveduto. Storitz era in una di quelle situazioni in cui l'invisibilità cessa di essere un benefizio. Mancava di danaro e per procurarsene, gli era necessario di rinunziare al suo potere. — Il peggio è che non so come fare. Quegli imbecilli hanno distrutto il laboratorio, e io non ho neppure un flacone N. 2. Fortunatamente non hanno potuto scoprire il nascondiglio del giardino, ma è rimasto sotto le macerie ed ho bisogno di te per liberarlo. — Ai vostri ordini — disse Ermanno. — Vieni dopo domani mattina verso le dieci. Giorno o notte ci proteggono egualmente, ma almeno ci vedremo di più. — Perché no domani? — Domani ho altro da fare. Medito un colpo a modo mio, di cui non sarà contento qualcuno che io conosco. I due ripresero a camminare e quando ritornarono: — No, non lascierò Ragz — diceva Guglielmo Storitz con voce minacciosa — finché il mio odio contro quella famiglia non sia soddisfatto, fino a che Myra e quel Francese… Non terminò, anzi terminò con un ruggito che gli sfuggì dal petto. In quel momento ci passava dappresso. Bastava forse tendere la mano per afferrarlo. Ma la nostra attenzione fu attratta da queste parole di Ermanno: — A Ragz si sa ora che avete il potere di rendervi invisibile, ma se ne ignora il mezzo. — E lo ignoreranno sempre — rispose Storitz. — Ragz non ha ancora finito di fare i conti con me. Credono, perché



 hanno abbruciato la mia casa, d'aver abbruciato anche i miei segreti?… Poveri pazzi!… No, Ragz non sfuggirà alla mia vendetta, e non ne resterà pietra su pietra!… Egli non aveva ancor finito la terribile frase contro la città, che i rami furono scartati con violenza. Il signor Stepark si



slanciava nella direzione delle voci, e gridò subito: — Ne ho preso uno, signor Vidal. A voi l'altro! Nessun dubbio; le sue mani avevano abbracciato un corpo perfettamente tangibile se non visibile. Ma fu respinto con furia



 estrema, così che sarebbe caduto se io non l'avessi sorretto. Temetti allora che stessimo per essere attaccati a nostra volta in condizioni assai, svantaggiose, non potendo vedere gli aggressori. Ma non fu così. Una risata ironica risuonò a sinistra e poi sentimmo il rumore di passi che si allontanavano. — Colpo mancato — esclamò il signor Stepark — ma noi siamo sicuri ora, che la loro invisibilità non vieta che si possano abbrancare! Sfortunatamente ci erano sfuggiti e ne ignoravamo il nascondiglio. Il signor Stepark però appariva assai contento. A voce bassa, mentre raggiungevamo la ripa Battyani egli mi disse: — Li teniamo, li teniamo! Conosciamo il punto debole dell'avversario e sappiamo che Storitz deve recarsi dopo domani a rimestare fra le rovine di casa sua. Ciò ci offre due mezzi per vincerlo. Se l'uno fallasse, ci resterebbe l'altro. Lasciando il signor Stepark, rientrai a palazzo e, mentre la signora Roderich e Marco vegliavano al capezzale di Myra, mi rinchiusi col dottore. Era necessario che egli fosse immediatamente messo al corrente di quanto era accaduto, all'isola Svendor. Gli dissi tutto, senza dimenticare la conclusione ottimista del signor Stepark, ma senza aggiungere però che io ero invece poco tranquillo. Il dottore giudicò che innanzi alle minacce di Guglielmo Storitz e alla sua volontà di proseguire l'opera vendicativa contro la famiglia Roderich e contro l'intera città, si imponeva l'obbligo di lasciare Ragz. Bisognava partire, partire segretamente, e il più presto possibile. — Sono del vostro parere — dissi — e non farò che una sola obbiezione: Myra è in condizioni di sopportare le fatiche d'un viaggio? — La salute di mia figlia non è per nulla alterata. Ella non soffre, e solo la sua ragione fu colpita.



 — La riacquisterà col tempo, — affermai con forza — e sopratutto in un altro paese, ove non abbia più nulla da temere. — Ahimè! — esclamò il dottore — la nostra partenza allontanerà il pericolo? Guglielmo Storitz non ci seguirà? — No, se serberemo il segreto sulla data di partenza e sulla meta del viaggio. — Il segreto!… — mormorò tristemente il dottor Roderich. Al pari di mio fratello, egli si chiedeva se fosse possibile conservare un segreto rispetto a Guglielmo Storitz, se in quello stesso momento egli non fosse nel gabinetto, e non udisse quanto si diceva e non preparasse qualche nuova macchinazione. La partenza fu rapidamente decisa. La signora Roderich non fece obbiezioni, aveva anzi desiderio di trasportare altrove la sua figliola. Marco pure approvò. Mi parve inutile parlargli della nostra avventura all'isola Svendor, che invece raccontai al capitano Haralan, il quale non pose ostacoli al viaggio progettato. Si accontentò di chiedermi: — Accompagnerete senza dubbio vostro fratello? — Potrei fare diversamente? La mia presenza è indispensabile a lui, come la vostra a… — Io non partirò — rispose col tono di un uomo la cui risoluzione sia irrevocabile. — Voi non partirete? — No, voglio e devo rimanere a Ragz, perché egli è a Ragz ed ho il presentimento che faccia bene a restare. Non c'era da discutere, e non discussi. — Sia, capitano. — Caro Vidal, calcolo su voi per sostituirmi presso la mia famiglia, che è la vostra. — Contate su me — risposi.



 Mi occupai subito dei preparativi della partenza. In giornata mi procurai due berline da viaggio assai comode. Poi andai dal signor Stepark, al quale riferii i nostri progetti. — Fate bene, — mi rispose — ed è rincrescioso che tutta la città non possa fare altrettanto. Il capo della polizia era visibilmente preoccupato, e non senza motivi, per quanto avevamo udito la vigilia. Ritornai a palazzo Roderich verso le sette, assicurandomi che tutto fosse pronto. Alle otto giunsero le berline. Una per il signor Roderich, sua moglie e sua figlia, l'altra per Marco e per me. Quest'ultima doveva uscire per una strada diversa dalla prima, allo scopo di non destare sospetti. Ma in quel momento avvenne il più imprevisto e purtroppo il più terribile degli avvenimenti! Le vetture ci aspettavano. La prima ferma al portone d'ingresso, l'altra dinnanzi la porticina del giardino. Il dottore e mio fratello salirono da Myra per trasportarla in una delle berline. Ma, colpiti d'orrore, si fermarono sulla soglia della stanza. Il letto di Myra era vuoto e Myra scomparsa!



 XVI. Myra scomparsa! Quando il grido risuonò nel palazzo, sembrò di primo acchito che non se ne comprendesse il senso. Scomparsa?… Ciò non aveva senso, era inverosimile! Mezz'ora innanzi la signora Roderich e Marco erano nella camera ove Myra riposava sul letto, già vestita da viaggio, calma, respirando così regolarmente che si sarebbe detto dormisse. Poco prima aveva preso un po' di cibo dalle mani di Marco, disceso inseguito pel pranzo. Finito il pasto, il dottore e mio fratello erano risaliti per trasportarla nella berlina. Ed ecco che non la vedevano più sul letto, ecco vuota la camera. — Myra — gridò Marco precipitandosi verso la finestra, che scosse rabbioso. Ma la finestra resiste, è chiusa. Il rapimento, se vi fu rapimento, non avvenne da quella parte. La signora Roderich accorre, poi il capitano Haralan, e il palazzo risuona di chiamate angosciose: — Myra!… Myra!… Si comprende come Myra non risponda, né si aspetta risposta da lei. Ma come spiegare che non sia più nella sua camera? È possibile che abbia lasciato il letto, attraversato la camera della madre, scese le scale, senza essere veduta? Stavo disponendo nella berlina il bagaglio minuto, quando improvvisamente udii i gridi. Risalii al primo piano. Come due pazzi, il dottore e Marco, che ripeteva con voce rotta il nome della sposa, andavano e venivano. — Myra?… — interrogai. — Che vuoi dire, Marco? Il



 dottore ebbe appena la forza di rispondermi: — Mia figlia… scomparsa! Dovemmo portare sul suo letto la signora Roderich, che aveva smarrito i sensi. Il capitano Haralan, col viso convulso, gli occhi smarriti,



mi si avvicinò mormorando: — Lui! sempre lui!… Intanto cercavo riflettere. L'opinione del capitano era difficilmente sostenibile. Non si poteva ammettere che Guglielmo Storitz fosse riuscito a introdursi nel palazzo,



 nonostante le precauzioni prese. Poteva darsi, è vero, che avesse approfittato del disordine causato da una partenza. Ma in tal caso, avrebbe dovuto tenersi in agguato presso la vettura, spiando il momento propizio, ed operare con rapidità prodigiosa. D'altronde, anche ammettendo tutte queste ipotesi, il rapimento diveniva inesplicabile. Io non avevo mai abbandonato la porta della galleria dinnanzi a cui stazionava la berlina. Come avrebbe potuto Myra oltrepassare questa porta, per raggiungere quella del giardino, senza che io la vedessi? Guglielmo Storitz era invisibile, sia pure! Ma ella?… Ridiscesi in galleria e chiamai il domestico. La porta del giardino che dava sul bastione Tékéli fu chiusa a doppia mandata ed io ritirai la chiave. Poi percorsi la casa intiera, le soffitte, le cantine, gli annessi, la torre fino alla terrazza, non lasciando un cantuccio inesplorato. E dopo la casa, venne la volta del giardino… Non trovai nessuno. Ritornai presso Marco. Il poveretto piangeva disperatamente. Bisognava subito, secondo me, prevenire il capo della polizia. — Corro al Comando. Venite con me — dissi ad Haralan. La berlina aspettava sempre. Vi prendemmo posto e, appena oltrepassato il portone, i cavalli partirono al galoppo così che in pochi minuti giungemmo in piazza Kurszt. Il signor Stepark era ancora nel suo gabinetto. Lo misi al corrente degli avvenimenti ed egli, benché abituato a non meravigliarsi di nulla, non potè dissimulare la sua stupefazione. — Scomparsa la signorina Roderich!… — esclamò. — Sì, — risposi. — Pare impossibile, ma così è! Fuggita, o rapita che sia, ella non è più là! — C'è sotto lo zampino di Storitz — mormorò il signor



 Stepark. L'opinione del capo della polizia era quella del capitana Haralan. Dopo un momento di silenzio, aggiunse: — È certamente il colpo da maestro, di cui parlava alla sua anima dannata. Il signor Stepark aveva ragione. Sì, Guglielmo Storitz ci aveva in qualche modo prevenuti del male che intendeva compiere, e noi, insensati, non avevamo preso misura alcuna per difenderci. — Signori — disse il signor Stepark — volete accompagnarmi a palazzo? — Subito — risposi. — Sono a voi, signori… Il tempo d'impartire alcuni ordini. Il signor Stepark fece chiamare un brigadiere e gli comandò di mandare subito a palazzo Roderich una squadra di poliziotti, che dovevano restarvi di guardia tutta la notte. Ebbe poi col sottocapo di polizia un lungo conciliabolo a voce bassa, poi la berlina ci ricondusse tutte tre dal dottore. Il palazzo fu visitato una seconda volta. Ma il signor Stepark entrando nella camera di Myra, fece subito una osservazione. — Signor Vidal, — mi disse —- non sentite voi un odore speciale che ha già colpito il nostro olfatto in qualche altro luogo? Infatti, c'era nell'aria come un odore vago. Mi ricordai ed esclamai: — L'odore del liquore contenuto nella fiala che si è spezzata, signor Stepark, mentre stavate per prenderla nel laboratorio di Storitz? — Appunto, signor Vidal, e ciò ci autorizza a formulare parecchie ipotesi. Se quel liquore, come suppongo, produce l'invisibilità, forse Guglielmo Storitz ne ha fatto trangugiare alla signorina Roderich e l'ha rapita poi, invisibile quanto lui.



 Restammo atterriti. Sì, doveva essere avvenuto così. Mi sembrava certo ormai che Guglielmo Storitz fosse nel suo laboratorio durante la perquisizione e che avesse rotta la fiala il cui liquore era così presto evaporizzato, piuttosto che lasciarla cadere nelle nostre mani. Si! Era proprio lo stesso odore caratteristico, di cui ritrovavamo ora la traccia nella camera di Myra. Si! Guglielmo Storitz, favorito dall'andare e venire necessari alla partenza, si era introdotto in quella stanza medesima e aveva rapito Myra Roderich. Quale notte dolorosa, io vicino a mio fratello, il dottore vicino alla signora Roderich! Con che impazienza attendemmo il giorno. Il giorno?… E a che sarebbe servito il giorno?… La luce esisteva forse per Guglielmo Storitz? Non sapeva egli circondarsi dalla notte impenetrabile? Il signor Stepark non ci lasciò che all'alba per recarsi alla Residenza. Prima di partire, mi trasse in disparte e mi disse le seguenti parole inesplicabili, sopratutto nelle attuali circostanze: — Signor Vidal. Non perdetevi d'animo, perché, o io mi sbaglio molto, o voi state per giungere al termine delle vostre pene. Non risposi alle parole incoraggianti, che mi parvero prive di senso, e mi accontentai di guardarlo con aria stupida. Avevo udito bene? Ero completamente disarmato, privo di forza e di energia e, in quel momento, assolutamente incapace. Verso le otto, il Governatore venne ad assicurare il signor Roderich che si sarebbe fatto di tutto per ritrovare sua figlia. Io e il dottore ebbimo un sorriso d'amara sfiducia. In verità, che poteva fare il Governatore? Intanto, fin dalle prime ore del mattino la notizia del rapimento era corsa in tutti i quartieri di Ragz, ed io rinunzio a descrivere l'effetto prodotto.



 Prima delle nove il tenente Armgard si presentò per mettersi a disposizione del camerata. Cosa farne, mio Dio? Bisogna credere che il capitano Haralan non stimasse inutile, al pari di me, l'offerta amicale, perché lo ringraziò brevemente. Poi, calcandosi il berretto in testa e agganciando il cinturone della sciabola, aggiunse una unica parola: — Vieni! Mentre i due ufficiali si dirigevano verso l'uscio, fui assalito dal desiderio irresistibile di seguirli. Proposi a Marco d'accompagnarci. Mi comprese egli? Non so. Ad ogni modo non mi rispose. Raggiunsi i due ufficiali sulla ripa. I rari passanti guardavano il palazzo, con uno spavento misto a terrore. Non muoveva forse di là la tempesta tremenda che sconvolgeva la città? Quando raggiunsi il tenente Armgard e il capitano, quest'ultimo mi guardò, ma non sarei rimasto meravigliato, se non si fosse neppure accorto della mia presenza. — Venite con noi, signor Vidal? — mi chiese Armgard. — Sì. Voi andate?… L'ufficiale rispose con un gesto d'ignoranza. Dove si andava?… A casaccio, senza dubbio. E il caso non era infatti la guida migliore da seguire? Dopo alcuni passi, il capitano Haralan, fermandosi di colpo, chiese con voce breve: — Che ore sono? — Le nove e un quarto — rispose l'amico dopo avere consultato l'orologio. Ci rimettemmo in cammino. Si andava con passo incerto, senza scambiare parola. Dopo avere attraversato piazza Magiara e risalita via Principe Miloch facemmo il giro di piazza San Michele, sotto i suoi portici. A volte il capitano si fermava, come se i suoi piedi fossero inchiodati al suolo, e domandava di nuovo l'ora. «Le nove e



 venticinque, le nove e mezzo, le dieci meno venti» — rispose successivamente il compagno. Poi il capitano riprendeva la sua strada indecisa. Svoltando a sinistra, passammo dietro la cattedrale e dopo breve incertezza il capitano Haralan s'inoltrò in via Bihar. Questo quartiere aristocratico di Ragz era affatto deserto; non si scorgeva che qualche raro frettoloso passante e la maggior parte delle finestre dei palazzi erano chiuse, come in un giorno di lutto pubblico! All'estremità della via, ci apparve il bastione Tékéli in tutta la sua lunghezza, anch'esso' deserto, perché dopo l'incendio di casa Storitz, lo si evitava. Quale direzione avrebbe scelta Haralan? Verso la città alta, dalla parte del castello, o versò ripa Batthyani, dalla parte del Danubio? Ancora una volta egli si fermò, come incerto sul da fare, e la domanda solita cadde dalle sue labbra. — Che ore sono, Armgard? — Le dieci, meno dieci — rispose l'ufficiale. — È l'ora — pronunziò il capitano, che risalì con passo rapido il bastione. Passammo dinnanzi al cancello di casa Storitz. Il capitano non la guardò neppure Con lo stesso rapido passo girò intorno alla proprietà e non sostò che presso il sentiero di ronda, dal quale il giardino era separato da un muro alto due metri e mezzo circa. — Aiutatemi — disse mostrando con la mano la cima del muro. Quella parola valeva tutte le spiegazioni del mondo! Compresi lo scopo dell'infelice fratello di Myra. Le dieci, non era forse l'ora fissata da Storitz stesso durante il colloquio sorpreso da me e dal signor Stepark l'antivigilia? Non lo avevo riferito io stesso ad Haralan? Sì, in



 quel momento il mostro era là, dietro il muro, intento a liberare l'orificio del nascondiglio che rinchiudeva la riserva delle sostanze sconosciute di cui faceva così malvagio uso. Saremmo riusciti a sorprenderlo, mentre sarebbe stato occupato di tal lavoro? Non era probabile davvero! Ma non



importa; non si poteva lasciare sfuggire un'occasione unica. Aiutandoci l'un l'altro, scavalcammo il muro in pochi minuti, e saltammo dall'altra parte in un viale stretto, fiancheggiato da un folto d'alberi. Né Storitz, né alcun altro, aveva potuto scorgerci.



 — Restate là — comandò Haralan, che seguendo il muro di cinta in direzione della casa, scomparve subito ai nostri sguardi. Noi restammo immobili un istante, poi, cedendo all'istinto irresistibile della curiosità, ci mettemmo in cammino a nostra volta, avvicinandoci alla casa carponi, nascosti dal fogliame spesso dei rami più bassi. La casa ci apparve non appena giunti al limitare del bosco. Uno spazio scoperto d'una ventina di metri ce ne separava. Curvi al suolo, trattenendo il respiro, guardammo ansiosamente. Della casa non rimanevano che due ali di muraglie annerite dalle fiamme, ai cui piedi si ammucchiavano pietre, avanzi di travi carbonizzate, ferramenta contorte, cumuli di ceneri, avanzi di mobili. Ah! perché non avevano abbruciato il Tedesco maledetto insieme alla sua casa, e con lui il segreto della spaventosa invenzione! D'un colpo d'occhio io e l'ufficiale scandagliammo tutto lo spazio scoperto, e d'improvviso trasalimmo. A meno di trenta passi da noi stava il capitano Haralan, al pari di noi in agguato sul limitare del bosco. Nel posto dove il nostro compagno si era fermato gli alberi si riavvicinavano con una curva armoniosa all' angolo della casa, dalla quale li separava soltanto un viale largo circa sei metri. Verso quell'angolo a lui vicinissimo, Haralan teneva fissato lo sguardo e se ne stava immobile, ripiegato su sé stesso, coi muscoli tesi, pronto a scattare, simile a una belva in agguato. Seguimmo la direzione dei suoi occhi e comprendemmo subito cosa lo attirasse. Accadeva là un fenomeno bizzarro. Benché non si vedesse nessuno, le macerie erano animate da movimenti strani. Lentamente, prudentemente come se i lavoratori avessero voluto evitare di destare l'attenzione altrui, le pietre, le ferramenta, i diversi rottami ammonticchiati in quel



 sito, venivano smossi, respinti, ammucchiati. Oppressi da uno spavento misterioso, noi guardavamo con gli occhi sbarrati. La verità ci accecava! Guglielmo Storitz era là! E se gli operai erano invisibili, il loro lavoro non lo era certo!… D'un tratto risuonò un grido lanciato da una voce furente. Dal nostro posto vediamo Haralan slanciarsi e con un sol salto varcare il viale… Egli ricade presso le rovine, e sembra urtare contro un ostacolo invisibile… Egli avanza, indietreggia, apre le braccia e le racchiude, si curva e si raddrizza, come un lottatore che combatta corpo a corpo… — A me! — grida a piena voce. — Lo tengo! Il tenente Armgard ed io ci precipitiamo verso lui. — Lo tengo il miserabile… Lo tengo… — egli ripeté. A me, Vidal!… a me, Armgard!… Bruscamente mi sento respinto da un braccio che non vedo, mentre un alito affannoso mi giunge in pieno viso. Sì, è proprio una lotta corpo a corpo. L'essere invisibile è là… Guglielmo Storitz o un altro… Chiunque egli sia, le nostre mani l'hanno afferrato, non lo lasceranno sfuggire, lo costringeranno a dirci dov'è Myra. Così dunque, come lo ha già constatato il signor Stepark, se colui ha il potere di distruggere la sua visibilità, la sua materialità almeno sussiste. Non è un fantasma, è un corpo, del quale tentiamo — a prezzo di quali sforzi! — di paralizzare i movimenti. Infine ci riusciamo. Io tengo per un braccio l'invisibile nemico, il tenente Armgard lo tiene per l'altro. — Dov'è Myra?… dov'è Myra?… chiede con voce febbrile Haralan. Nessuna risposta. Il miserabile lotta e tenta liberarsi. Abbiamo da fare con un essere robusto, che si dibatte furiosamente per sfuggirci. Se vi riesce, si slancerà attraverso il giardino e le rovine, raggiungerà il bastione, e si dovrà



 rinunziare alla speranza di mai più riprenderlo. — Ci dirai tu dov'è Myra?… — ripete il capitano Haralan al colmo del furore. Finalmente udiamo queste parole: — Mai… Mai… Per quanto che lo permetta il timbro di tal voce affannosa, possiamo affermare che ha parlato proprio Guglielmo Storitz. La lotta non può durare. Siamo tre contro uno, e il nostro avversario, per robusto che sia, non potrà resistere a lungo. In quel momento, il tenente Armgard, respinto, cade sull'erba. Quasi subito io mi sento afferrare una gamba. Sono letteralmente rovesciato e costretto a lasciare il braccio che stringevo. Il capitano Haralan viene colpito con violenza in pieno viso. Vacilla e tende le mani barcollando. — Mi sfugge!… mi sfugge!… — egli ruggisce anziché gridare. Ermanno è venuto senza dubbio improvvisamente, in aiuto del suo padrone. Io mi rialzo, mentre l’ufficiale per tre quarti svenuto resta steso al suolo, e corro a prestar mano forte al capitano.. Tutto è inutile. Non stringiamo più che il vuoto. Guglielmo Storitz è fuggito! Ma in tal punto ecco apparire alcuni uomini al limite del bosco. Altri entrano dal cancello, altri scavalcano il muro, altri sbucano dalle rovine della casa. Ne scorgo da tutte le parti, sono centinaia, si tengono gomito a gomito su tre file e la prima porta l'uniforme della polizia di Ragz, le altre due l'uniforme della fanteria dei Confini Militari. In ultimo formano, un largo circolo, che lentamente si restringe… Ora capisco le parole ottimiste del signor Stepark. Istruito dei progetti di Storitz da Storitz stesso, ha preso le misure del caso, con una maestria di cui sono meravigliato. Noi non avevamo scorto un solo di quegli uomini penetrando nel



 giardino, e sono centinaia! Il circolo di cui noi sembriamo formare il centro si restringe… No, Storitz non sfuggirà più! È preso! Il miserabile lo comprende bene, perché, affatto vicina, scoppia una esclamazione di rabbia. Poi, nel momento stesso in



cui il tenente Armgard comincia a rinvenire e tenta rialzarsi, la sciabola gli è rapidamente tolta dal fodero. Una mano invisibile la brandisce: la mano di Guglielmo Storitz. La collera lo acceca e poiché non gli è dato fuggire, cercherà vendicarsi almeno, cercherà uccidere il capitano Haralan…



 Al pari del suo nemico, questi ha sguainato la sciabola e ora entrambi stanno faccia a faccia, come in un duello, visibile l'uno, l'altro invisibile!… Ecco le due sciabole impegnate e l'un braccio noi lo vediamo, ma l'altro sfugge a ogni sguardo!… Il combattimento strano è troppo rapido, perché noi possiamo intervenire. È evidente che Guglielmo Storitz conosca il maneggio dell'arma. Il capitano Haralan, dal suo canto, attacca senza tentare di difendersi. Un colpo vigoroso lo ferisce alla spalla. Ma la sua sciabola ha toccato del pari… Risuona un grido di dolore… Le erbe del prato si piegano. Non è il vento che le curva. Come rapidamente potremo constatare, è il peso di un corpo umano, il peso del corpo di Guglielmo Storitz, trapassato da parte a parte, in pieno petto… Un flotto di sangue ha zampillato e, nello stesso tempo che la vita si ritira, ecco che il corpo invisibile riprende a poco a poco la forma materiale, ecco che riappare nelle supreme convulsioni della morte. Il capitano Haralan si è gettato su Guglielmo Storitz e gli grida: — Myra?… Dov'è Myra?… Ma non abbiamo più innanzi che un cadavere, dal viso contorto, dagli occhi sbarrati, dallo sguardo ancora minaccioso, il cadavere visibile dello strano personaggio, che fu Guglielmo Storitz!



 XVII. Così morì tragicamente Guglielmo Storitz. Ma la sua morte giungeva troppo tardi! Benché la famiglia Roderich non avesse ormai più nulla da temere, tale morte aggravava la situazione anziché migliorarla, perché ci faceva perdere la speranza di ritrovare Myra. Accasciato dalla responsabilità che pesava su di lui, il capitano Haralan contemplava con tristezza il nemico ucciso. Finalmente ebbe un gesto disperato e si allontanò a passi lenti verso il palazzo Roderich per mettere i suoi al corrente dell'accaduto. Io e il tenente Armgard ci trattenemmo invece col signor Stepark sorto, come per incantesimo, chissà da qual luogo. Il silenzio era assoluto, malgrado le centinaia di uomini incuriositi sino, al parossismo, che si stringevano intorno a noi, si accalcavano gli uni contro gli altri per vedere meglio. Tutti gli sguardi erano fissi sul cadavere. Voltato un poco sul fianco sinistro, con le vesti lorde di sangue, la faccia scolorita, tenendo ancora nella mano destra la sciabola del tenente Armgard, col braccio sinistro ripiegato a mezzo, Guglielmo Storitz era pronto per la tomba, dalla quale il suo potere malefico non aveva potuto salvarlo. — È proprio lui!… — mormorò il signor Stepark dopo averlo contemplato a lungo. Gli agenti si erano avvicinati non senza apprensioni. Essi pure lo riconobbero. Per aggiungere alla certezza della vista quella del tatto, il signor Stepark palpò il cadavere dalla testa ai piedi. — Morto… proprio morto! — disse rialzandosi. Dette poi



 un ordine, e subito una diecina di uomini attaccarono le rovine, nel punto stesso dove, prima della morte di Storitz, queste erano apparse animate da così strani movimenti. — Secondo la conversazione sorpresa — mi spiegò il signor Stepark — là dovrebbe trovarsi il nascondiglio nel quale quel miserabile chiudeva la sostanza che gli permetteva di sfidarci. Non me ne andrò di qui senza aver prima scoperto il nascondiglio e distrutto quanto contiene. Storitz è morto. Se anche la scienza dovesse maledirmi, voglio che il suo segreto muoia con lui. Nel mio intimo non potevo che approvare. Benché la scoperta di Otto Storitz fosse di natura tale da interessare un ingegnere, non potevo riconoscerle alcuna utilità pratica, e capivo che avrebbe favorito soltanto le più maligne passioni dell'umanità. Ben presto fu messa a nudo una piccola placca di ferro, e sollevandola ci apparvero i primi gradini di una stretta scala. In quel momento una mano afferrò la mia mano, mentre una voce lamentosa gemeva: — Pietà… Pietà!… Mi voltai, e non vidi nessuno. Eppure la mia mano era sempre serrata da un'altra mano, e la voce supplichevole parlava. Gli agenti interruppero il lavoro. Tutti si voltarono dalla mia parte. Con ansietà facile a comprendersi, stesi la mano rimasta libera, ed esplorai lo spazio intorno a me. All'altezza del mio petto le mie dita incontrarono un viluppo di capelli e più in giù brancicarono un volto inondato di lacrime. Certo innanzi a me, in ginocchio, piangente, stava un uomo che non potevo vedere. — Chi siete? — balbettai con sforzo, con la gola stretta



 dall'emozione. — Ermanno — mi fu risposto. — Che volete? Con poche smozzicate parole l'invisibile servitore di Storitz ci disse avere udito i progetti di distruzione formulati dal signor Stepark che, ove messi in atto, non gli avrebbero più consentito riprendere apparenza umana. Che sarebbe stato di lui, condannato a restare sempre solo in mezzo agli altri uomini? Pregava il Capo della polizia di permettergli di bere, prima di distruggere i flaconi che si rinverrebbero nel nascondiglio, il contenuto d'uno di essi. Il signor Stepark promise di acconsentire, prendendo tuttavia le precauzioni del caso, perché Ermanno aveva molti conti da regolare con la giustizia. Dietro suo ordine quattro agenti robusti afferrarono l'invisibile personaggio. Si poteva essere sicuri che non sfuggirebbe. Il signor Stepark ed io, precedendo i quattro agenti che tenevano il prigioniero, scendemmo la scala. Pochi gradini ci condussero ad una specie di antro, illuminato debolmente dalla luce che penetrava dalla botola e ivi, sopra una piccola mensola, stavano allineate una serie di fiale contraddistinte da etichette e numerate, parte col numero uno parte col numero due. Ermanno chiese con tono impaziente una di queste ultime, che gli fu porta dal capo della polizia. Allora vedemmo con indicibile meraviglia, benché dovessimo aspettarci simile spettacolo, la fiala descrivere da sola una curva nell'aria, poi rovesciarsi come se qualcuno dopo averla portata alla bocca, ne avesse trangugiato avidamente il contenuto. E si produsse ancora un'altra cosa stupefacente. Mano mano che beveva, pareva che Ermanno uscisse dal nulla: Si distinse dapprima un vapore leggero nella penombra della tana,



 poi i contorni si delinearono, ed infine io ebbi innanzi a me l'individuo che mi aveva seguito, la sera del mio arrivo a Ragz. A un cenno del signor Stepark, la rimanenza delle fiale fu immediatamente distrutta, e i liquidi che esse contenevano, vuotati sul suolo, volatizzarono istantaneamente. A operazione



terminata risalimmo verso la luce. — Ed ora, che contate fare, signor Stepark? — chiese il tenente Armgard. — Trasportare questo corpo al Palazzo di Città — gli fu risposto.



 — Pubblicamente? — chiesi io. — Pubblicamente — disse il capo della polizia. — Bisogna che tutta Ragz sappia che Guglielmo Storitz è morto. Non lo crederanno se non dopo averne veduto passare il cadavere. — E averlo visto seppellire — aggiunse il tenente. — Se lo si seppellirà?… — ripetei. — Sì, — spiegò il capo della polizia. — Secondo me sarebbe meglio bruciare il cadavere e gettare le ceneri al vento, come si faceva degli stregoni nel medioevo. Il signor Stepark mandò a prendere una barella, e partì col maggior numero degli agenti, conducendo anche il prigioniero ridivenuto un qualsiasi banale vecchietto dopo aver perduta la sua invisibilità. Il tenente Armgard ed io ritornammo a palazzo. Haralan trovavasi già presso il padre, al quale aveva raccontato tutto. Nello stato in cui si trovava la signora Roderich, la cosa migliore era non dirle niente. La morte di Guglielmo Storitz non le rendeva sua figlia. Anche mio fratello non sapeva ancora nulla. Conveniva però metterlo al corrente, per cui lo facemmo avvertire che l'aspettavamo nel gabinetto del dottore. Non fu col sentimento della vendetta soddisfatta, che egli accolse la notizia. Scoppiò in singulti, mentre gli sfuggivano parole disperate: — È morto!… L'avete ucciso!… È morto senza avere parlato!… Myra!… Povera Myra!… Non la vedrò mai più!… Che si poteva rispondere al suo dolore? Tuttavia tentai confortarlo. No, non si doveva rinunziare ad ogni speranza. Noi non sapevamo dov'era Myra, ma lo sapeva un uomo, Ermanno, il servitore di Guglielmo Storitz. Ora, quell'uomo era in prigione. E poiché non aveva lo stesso interesse del suo padrone a tacere, interrogandolo avrebbe parlato… Magari a prezzo d'una fortuna!… Al bisogno, anche,



 con la tortura… Myra sarebbe resa alla famiglia, a suo marito, e a forza di cure, di tenerezze e d'amore, riconquisterebbe la ragione… Marco non mi ascoltava. Non voleva intender nulla. Per lui, il solo che avesse potuto parlare era morto. Non si sarebbe dovuto ucciderlo, prima di avergli strappato il suo segreto. Non sapevo in qual modo calmare mio fratello, quando la nostra conversazione fu interrotta da un tumulto in strada. Ci precipitammo alla finestra, che dava sull'angolo del bastione di ripa Batthyani. Che succedeva ancora?… Nel nostro stato d'animo nulla ormai avrebbe potuto meravigliarci, neppure la risurrezione di Storitz! Non si trattava che del suo corteo funebre. Il cadavere steso sopra la barella era portato da quattro agenti, accompagnati da una squadra numerosa. Ragz sapeva così che Guglielmo Storitz era morto, e che il periodo del terrore cessava alfine! Il signor Stepark aveva voluto mostrare il cadavere ovunque. Dopo aver percorso ripa Batthyani fino a via Stefano I, il corteo attraversò il mercato Coloman, poi i quartieri più frequentati prima di fermarsi al Comando di Polizia. Secondo me, sarebbe stato miglior cosa non passare dinnanzi al palazzo Roderich. Mio fratello ci raggiunse alla finestra e gettò un grido di disperazione scorgendo quel corpo insanguinato, al quale avrebbe voluto rendere la vita anche a costo della sua. La folla si abbandonava a dimostrazioni rumorose. Guglielmo Storitz vivo, sarebbe stato squartato da essa. Morto, il suo cadavere fu risparmiato. Ma indubbiamente, e come aveva detto il signor Stepark, la popolazione non volle che fosse inumato come il comune dei mortali. Esigeva invece che



 venisse abbruciato sulla piazza pubblica, o gettato nel Danubio, le cui acque lo avrebbero trascinato fino nelle lontane profondità del Mar Nero. Durante un quarto d'ora si vociò dinnanzi al palazzo, poi ritornò il silenzio. Il capitano Haralan ci disse che andava al Comando della Polizia. Voleva che l'interrogatorio del servitore Ermanno avvenisse immediatamente. L'approvammo tutti ed egli uscì in compagnia di Armgard. Io restai con mio fratello. Come furono dolorose le ore passate insieme a lui!… Non riuscivo a calmarlo, e la sua crescente eccitazione mi spaventava. Egli mi sfuggiva, capivo benissimo, ed io temevo una crisi alla quale non avrebbe più resistito. Rifiutava d'ascoltarmi, non discuteva più, non aveva che un'idea, un'idea fissa: partire alla ricerca di Myra. — E tu, Enrico, mi accompagnerai — diceva. Non potei ottenere nulla di meglio che attendere il ritorno di Haralan, ritorno che si protrasse fin verso le quattro. Le notizie che portava non potevano essere più cattive. L'interrogatorio di Ermanno aveva avuto luogo, senza risultato. Il capitano, il signor Stepark, il Governatore stesso, avevano minacciato, pregato, supplicato invano. Invano era stata offerta una fortuna al servitore di Storitz, invano lo si era minacciato dei più crudeli castighi, se avesse rifiutato di parlare. Non si era ottenuto nulla. Ermanno non variava mai la sua risposta: non sapeva dove fosse Myra. Ignorava anche il rapimento, che il suo padrone non aveva creduto confidargli. Dopo tre ore di sforzi e di lotte, essi avevano dovuto arrendersi all'evidenza. Ermanno era in buona fede e diceva la verità. La sua ignoranza era sincera, e perciò noi dovemmo perdere tutte le speranze di ritrovare l'infelice Myra. Che triste pomeriggio passammo! Accasciati nelle poltrone, colmi di amarezza, lasciammo trascorrere le ore senza



 parola. Che avremmo potuto dirci infatti, se non quanto ci eravamo detto e ridetto cento volte? Un po' prima delle otto, un domestico portò le lampade. In sala, poiché il dottore Roderich era ancora presso alla moglie, non eravamo che mio fratello ed io, e i due ufficiali. Mentre il domestico usciva, dopo aver compiuto il suo servizio, la pendola incominciò a battere gli otto colpi. Nello stesso momento, la porta della galleria si aprì abbastanza vivamente, certo sospinta da qualche corrente d'aria proveniente dal giardino, perché io non vidi nessuno. E cosa più straordinaria, non tardò a richiudersi da sola. E allora — no! non dimenticherò mai tale scena! una voce si fece intendere… Non, come nella serata del fidanzamento, l'aspra voce che ci insultava col Canto dell'Odio, ma una voce fresca e gaia, una voce amata più di tutte, la voce della nostra cara Myra!… — Marco — ella diceva — e voi, signor Enrico, e tu, Haralan, che fate qui? È l'ora del pranzo, ed io muoio di fame. Era Myra! Myra in persona! Myra che aveva ricuperato la ragione! Myra guarita!… Si sarebbe detto che discendesse dalla sua camera come di consueto… Era Myra che ci vedeva e che noi non vedevamo!… Era Myra invisibile!… Mai, mai così semplici parole produssero tanto effetto. Stupefatti, inchiodati sulle nostre seggiole, non osavamo muoverci, ne parlare, né avvicinarci al luogo donde la voce veniva. Eppure Myra era là vivente, noi lo sapevamo, e tangibile nella sua invisibilità… Di dove veniva?…. Dalla casa ove l'aveva portata il rapitore?… Aveva dunque potuto fuggire, attraversare la città, rientrare nel palazzo? Eppure le porte erano chiuse e nessuno gliele aveva aperte… Nulla di tutto ciò e la spiegazione della sua presenza non tardò ad esserci data. Myra scendeva dalla sua camera, dove Guglielmo Storitz l'aveva resa e lasciata invisibile. Mentre la



 credevamo fuori dal palazzo, ella non aveva invece mai lasciato il suo letto. Vi era rimasta stesa, immobile, sempre muta ed incosciente, per tutte le ventiquattro ore. A nessuno venne in mente che potesse essere là e, veramente, perché avremmo dovuto pensarlo? Guglielmo Storitz, che senza dubbio non aveva potuto portarla via subito, avrebbe, condotto a termine il delitto più tardi, se in quel mattino la sciabola di Haralan non glielo avesse impedito per sempre. Ed ecco che Myra ricuperando il senno, sotto l'influenza forse del liquore che Storitz le aveva fatto trangugiare, Myra ignorante di quanto era avvenuto dopo la scena della cattedrale, Myra era fra noi, e ci parlava, e ci vedeva, e non si rendeva ancora conto, a causa dell'oscurità, che ella non poteva vedere sé stessa. Marco s'era levato e aveva aperto le braccia come per circondarla. Ella riprese: — Ma che avete? Io vi parlo, e voi non mi rispondete. Sembrate sorpresi di vedermi. Che è accaduto?… Perché mamma non è qui? È ammalata? La porta si riaprì ed entrò il dottor Roderich. Myra si slanciò verso di lui — almeno lo supponemmo — perché esclamò: — Ah! papà!… Ma che c'è dunque?… Perché mio fratello e mio marito sono così sconvolti?… Il dottore si era fermato sulla soglia pietrificato. Aveva compreso. Tuttavia Myra gli stava dappresso, lo abbracciava e gli ripeteva: — Che c'è?… Mia madre?… Dov'è mia madre? — Tua madre sta bene, cara, — balbettò il dottore. — Ora verrà… Resta, figlia mia; resta! In quel momento Marco, che aveva trovata la mano di sua



 moglie, la trascinò dolcemente come se conducesse una cieca. Ella non era cieca però, e lo erano soltanto quelli che non potevano vederla. Mio fratello la fece sedere vicino a sé… Ora Myra non parlava più, spaventata per l'effetto che produceva la sua presenza e Marco con voce tremante mormorò queste parole, incomprensibili per lei:



— Myra… cara Myra!… Sì!… Sei tu!… Ti sento qui, vicina a me!… Oh! te ne supplico, mia amatissima, non lasciarmi più! — Marco caro… perché sei sconvolto?… Tutti lo siete!…



 mi spaventate… Papà, rispondimi!… Qualche disgrazia forse?… Marco sentì ch'ella voleva alzarsi e la trattenne con dolcezza. — No, — le disse — tranquillizzati. — Non è accaduta nessuna disgrazia. Ma parla ancora, Myra… parla! Che io senta la tua voce… la voce tua… la voce di mia moglie… della mia adorata Myra!… Sì, tale scena noi la vedemmo, l'abbiamo vissuta, abbiamo udito queste parole… E restammo così, con gli occhi fissi, immobili, trattenendo il respiro, terrificati dal pensiero che colui il quale soltanto, avrebbe potuto rendere a Myra la sua forma visibile, era morto col suo segreto!



 XVIII. Simile situazione, che noi non potevamo più dominare, finirebbe con una soluzione felice? Chi avrebbe potuto crederlo? Come non ammettere che Myra fosse per sempre cancellata dal mondo visibile? Così alla immensa, felicità di averla ritrovata, si frammischiava il dolore immenso che ella non fosse stata resa ai nostri sguardi in tutta la sua grazia e la sua bellezza. Si immagini cosa divenne in tali condizioni l'esistenza della famiglia Roderich. Myra non tardò a rendersi conto del suo stato. Passando dinnanzi allo specchio del caminetto, ella non scorse la sua immagine. Allora si volse verso noi, gettando un grido d'angoscia, e non scorse l'ombra al suo lato… Bisognò dirle tutto, mentre singhiozzava disperatamente, mentre Marco inginocchiato vicino alla poltrona, ove ella sedeva, tentava invano calmare il suo dolore. Egli l'amava visibile, l'avrebbe amata in visibile. Questa scena ci straziava. Verso la fine della serata, il dottore volle che Myra salisse nella camera di sua madre. Era meglio che la signora Roderich la sapesse vicina a sé, la udisse parlare. Passarono alcuni giorni. Quello che non avevano fatto i nostri incoraggiamenti, lo fece il tempo: Myra si rassegnò. Grazie alla sua forza morale, parve che la vita normale riprendesse il suo corso. Ella ci preveniva della sua presenza, parlando all'uno o all'altro. Mi sembra ancora udirla dire: — Miei cari, sono qui… Avete bisogno di qualche cosa?… Ve la porterò io stessa… Caro Enrico, che cercate?… Il libro



 che avete posato sopra il tavolo?… Eccolo!… Il giornale?… È caduto qui vicino a me… Papà, è l'ora in cui di solito vi abbraccio!… Perché mi guardi tristemente, Haralan?… Ti assicuro che io sorrido… Perché addolorarti?… E per voi, caro Marco, ecco le mie due mani… tenetele!… Volete che andiamo in giardino?… Datemi il braccio, Enrico, e parleremo di mille e mille cose. La buona ed adorabile creatura non volle che avvenisse nessun mutamento nella vita di famiglia. Lei e Marco passavano insieme lunghe ore, ed ella non cessava di mormorargli parole incoraggianti. Tentava consolarlo, affermandole che aveva fiducia nell'avvenire, che l'invisibilità cesserebbe un giorno… Ne aveva realmente la speranza? Una modificazione, tuttavia, una sola, fu fatta alla nostra vita di famiglia. Comprendendo che la sua presenza nelle attuali condizioni sarebbe divenuta assai penosa, Myra non volle più riprendere il suo posto a tavola, in mezzo a noi. Ma appena finito, il pasto ella ridiscendeva in sala. La si udiva aprire e chiudere la porta dicendo: Eccomi con voi, cari! e non ci lasciava che per risalire in camera, sua, dopo averci augurato la buona notte. È inutile dire che se la scomparsa di Myra Roderich aveva prodotto un grande effetto in città, la sua ricomparsa — non ha altri termini nel mio dizionario — ne produsse anche più. Giunsero da ogni parte testimonianze di vivissima simpatia, e le visite affluirono al palazzo. Myra rinunziò alle passeggiate a piedi per le vie della città. Non usciva che in vettura chiusa accompagnata da uno dei suoi. Ma a tutto preferiva sedere in giardino, in mezzo a coloro che amava, e ai quali, moralmente almeno, era resa intieramente. Intanto il signor Stepark, il Governatore, ed io stesso, ci ostinavamo a far subire al vecchio Ermanno interrogatori tanto



 numerosi quanto inutili. Non se ne poteva cavar nulla di vantaggioso alle tristi circostanze che attraversavano. Gli avvenimenti avevano provato la sua buona fede in ciò che rifletteva il presunto rapimento di Myra e non lo si tormentava più da questo lato; ma non poteva egli essere al corrente dei segreti del suo padrone? O forse detenere la formula di Otto Storitz? Che rimorso avevamo il signor Stepark ed io d'avere agito con tanta precipitazione, nella scoperta del nascondiglio. Se fossimo stati maggiormente prudenti, quello che avevamo fatto per Ermanno avremmo potuto farlo per Myra. Una sola fiala del liquore misterioso, e tutte le nostre angoscie passate non sarebbero divenute che un incubo, cancellato dalla gioia del risveglio. Il delitto involontario che il signor Stepark aveva commesso, e che io avevo lasciato commettere, doveva restare sepolto fra noi e con tacito accordo, non avevamo scambiato neppure una parola a tale riguardo. Ognuno di noi si accaniva a torturare in mille modi l'infelice Ermanno, nella vana speranza di strappargli un segreto che senza dubbio non possedeva. E infatti come supporre che ad un domestico sprovvisto della più comune cultura, si fossero rivelati gli arcani della chimica trascendentale, e se lo si avesse fatto, quale probabilità esisteva che egli ne avesse compreso qualche cosa? Venne finalmente il giorno in cui ci persuademmo dell'inutilità dei nostri sforzi, e poiché insomma non esisteva a carico di Ermanno nulla che fosse giudicabile dal Tribunale, dovettero risolversi a rimetterlo in libertà. Ma il destino aveva deciso che il poveretto non dovesse godere di tale tardiva indulgenza. Il mattino in cui il guardiano entrò ad annunciargli la libertà, fu trovato morto nella cella, fulminato da una sincope, come lo dimostrò l'autopsia.



 Così svanì l'ultima nostra speranza e il segreto di Guglielmo Storitz sarebbe rimasto per sempre ignorato. Nelle carte raccolte all'epoca della perquisizione del bastione Tékéli e depositate al Comando della Polizia, non si trovarono dopo un esame minuzioso, che formule vaghe, annotazioni fisiche e chimiche assolutamente incomprensibili. Ciò non ci giovava a nulla. Impossibile dedurre alcunché da quel guazzabuglio per la ricostruzione della sostanza diabolica, di cui Guglielmo Storitz aveva fatto un uso tanto criminale. Così, come il suo carnefice era sorto dal nulla, cadendo colpito al cuore dalla sciabola d'Haralan, anche l'infelice Myra non apparirebbe alfine ai nostri occhi, se non stesa sul letto di morte. Il mattino del 24 giugno, mio fratello venne a trovarmi. Mi parve relativamente più calmo. — Voglio comunicarti una decisione che ho presa, Enrico — mi disse. — Credo che l'approverai. Non dubitarne — gli risposi — e parla con piena fiducia. So che non avrai ascoltato che la voce della ragione. — Della ragione e dell'amore, Enrico. Myra non è mia moglie che a metà. Al nostro matrimonio manca la consacrazione religiosa, poiché la cerimonia fu interrotta prima che fossero pronunziate le parole sacramentali. Ciò crea una falsa situazione, che voglio cessi per Myra, per la sua famiglia, per tutti. Strinsi mio fratello fra le braccia e gli dissi: — Marco, ti capisco, e non immagino quale cosa potrebbe ostacolare i tuoi desideri… — Sarebbe mostruoso — rispose Marco. — Se il prete non vedrà Myra, la udrà almeno dichiarare che mi prende per marito, come io la prendo per moglie. Non penso che l'autorità ecclesiastica possa avanzare qualche difficoltà.



 — No, Marco, no, e io mi incarico di tutte le pratiche. Andai prima dal curato della cattedrale, dall'arciprete che aveva uffiziato alla messa del matrimonio, interrotta dalla profanazione senza esempio. Il venerando vegliardo mi rispose che il caso era stato antecedentemente esaminato e che



l'arcivescovo di Ragz aveva dato responso favorevole. Benché invisibile, non era da dubitarsi che Myra non fosse vivente ed atta quindi a ricevere il sacramento del matrimonio. Essendo le pubblicazioni già da tempo fatte, la data del



 matrimonio fu fissata al 2 luglio. Come altra volta, Myra alla vigilia mi disse: — È per domani Enrico… Non dimenticate! Questo secondo matrimonio fu celebrato, come il primo, nella cattedrale di San Michele, e nelle stesse condizioni. Gli stessi testimoni, gli stessi amici ed,invitati della famiglia Roderich, la stessa affluenza di popolo. Ammetto che ci fosse una dose maggiore di curiosità, curiosità comprensibile e scusata. Certo, fra tanta gente, esistevano ancora apprensioni, che solo il tempo avrebbe fatto scomparire. Sì, Guglielmo Storitz era morto; sì, il suo servitore Ermanno era. ugualmente morto… Eppure più d'uno si chiedeva, se tale seconda messa di matrimonio, non dovesse venire interrotta come la prima, se nuovi fenomeni non dovessero turbare ancora la cerimonia nuziale. Ecco gli sposi nel coro della cattedrale. La poltrona di Myra sembra inoccupata. Eppure ella è là. Marco sta ritto, rivolto verso lei. Non può vederla, ma la sente vicina e la tiene per mano, come per attestare la sua presenza dinanzi all'altare. I testimoni stanno dietro: sono il giudice Neuman, il capitano Haralan, il tenente Armgard ed io, poi il signore e la signora Roderich, la povera madre inginocchiata, implorante dall'Onnipotente un miracolo per sua figlia!… Intorno si stringono gli amici, le notabilità cittadine che riempiono la grande navata. Le navate laterali brulicano di gente. Le campane e gli organi suonano a festa. Giungono l'arciprete e gli accoliti. Incomincia 1'uffizio e le cerimonie si alternano ai canti della cantoria. All'offertorio si vede Marco condurre Myra fino al primo gradino dell'altare e ricondurla, dopo che la sua elemosina è caduta nella borsa del diacono. Terminata la messa il vecchio prete si volta verso il



 pubblico, e chiede: — Myra Roderich, siete qui? — Sono qui, — risponde Myra. Poi rivolgendosi a Marco: — Marco Vidal, consentite di prendere Myra Roderich qui presente per vostra sposa? — Sì — risponde mio fratello. — Myra Roderich, consentite a prendere Marco Vidal qui presente per vostro sposo?. — Sì — risponde Myra con voce che tutti odono. — Marco Vidal e Myra Roderich — pronunzia l'arciprete — vi dichiaro uniti dal sacramento del matrimonio. Dopo la cerimonia, la folla si affrettò a far siepe sul cammino che devono seguire gli sposi novelli. Ma non si ode quel sussurro confuso abituale in tali circostanze. Si tace, tendendo il collo, nella folle speranza di vedere qualche cosa. Nessuno cederebbe il suo posto, e nessuno tuttavia vorrebbe essere in prima fila. Sono tutti sospinti dalla curiosità e trattenuti da una paura misteriosa… Fra la doppia siepe della folla, un po' timorosa, passano gli sposi, i loro testimonî, i loro amici che vanno in sagrestia. Là, sui registri della fabbriceria, alla firma di Marco Vidal si aggiunge un nome, quello di Myra Roderich, nome tracciato da una mano che non si può vedere, da una mano che non si vedrà mai!



 XIX. Così avvenne, il giorno 2 luglio, lo scioglimento della strana storia che mi prese fantasia raccontare. Concepisco che sembri incredibile, ma converrà accusare l'insufficenza dello scrittore. La storia, sfortunatamente, è troppo vera, benché sia unica negli annali del passato, benché essa debba restare unica, lo spero fermamente, negli annali dell'avvenire. È inutile dire che mio fratello e Myra misero da parte gli antichi progetti, non potendosi più pensare ad un viaggio in Francia. Prevedevo anzi che Marco non avrebbe fatto a Parigi che rare apparizioni e che si sarebbe fissato definitivamente a Ragz. Un forte dolore per me, ma al quale era necessario mi rassegnassi. Era preferibile infatti che avesse vissuto con la moglie vicino alla signora Roderich e al dottore. Il tempo tutto aggiusta, e Marco si sarebbe rassegnato a tale esistenza. Myra si ingegnava, del resto, a dare l'illusione della sua presenza. Si sapeva dove era e quello che faceva, ed era l'anima della casa, invisibile come un'anima. E del resto la sua forma materiale non si poteva dire completamente scomparsa. Di lei non restava forse lo splendido ritratto fatto da Marco? Myra sedeva con piacere dinnanzi alla tela e con la sua buona voce confortante diceva: — Sono qui, sono ridivenuta visibile, e voi mi vedete come mi vedo io! Dopo il matrimonio, io mi trattenni ancora alcune settimane a Ragz, vi vendo, a palazzo Roderich nella più completa intimità di quella famiglia così provata, e con dolore vedevo avvicinarsi il giorno in cui mi era necessario partire…



 Tuttavia non ci sono congedi, per quanto lunghi, che non abbiano un termine, e, infine, dovetti ritornare a Parigi. Fui subito riafferrato dal mio lavoro, più assorbente di quel che non si creda. Però, gli avvenimenti ai quali avevo partecipato, erano troppo strani perché le mie preoccupazioni me li facessero dimenticare. Vi pensavo sempre, e non un giorno terminava senza che il mio ricordo volasse a Ragz, vicino a mio fratello e a sua moglie, presente e lontana insieme. Ai primi del gennaio seguente, evocavo per la centesima volta la scena terribile, della quale la morte di Guglielmo Storitz era stato lo scioglimento, quando mi venne ad un tratto un'idea, così semplice ed evidente in verità, che mi meravigliai non mi fosse venuta prima. Il mio accecamento aveva dovuto forse farmi perdere le mie facoltà di logica, perché io non avevo mai pensato a collegare l'una all'altra le circostanze di quel dramma. In quel giorno una conclusione invece si impose alla mia mente e cioè che se il corpo del nostro nemico vinto aveva perduto il potere d'invisibilità che possedeva vivente, unica causa ne doveva essere stata l'abbondante emorragia causata dal colpo di sciabola del capitano Haralan. Fu un raggio di luce. Concepii subito come la misteriosa sostanza fosse tenuta in sospensione nel sangue, e che col sangue essa era uscita dal corpo. Ammessa l'ipotesi, la deduzione venne spontaneamente. Quello che aveva fatto il colpo di sciabola d'Haralan, poteva fare il bisturi di un chirurgo. Non si trattava insomma che di una operazione delle più benigne, che si poteva compiere gradatamente, ripetendola tante volte quanto fosse necessario. Myra avrebbe rimpiazzato il sangue perduto con sangue nuovo e certo sarebbe venuto il giorno finalmente in cui non si riscontrerebbe in esso traccia alcuna della sostanza maledetta, che toglieva a mio fratello la felicità di vederla. Scrissi subito a mio fratello in questo senso. Ma mentre la



 mia lettera stava per partire, ne ricevetti una da lui, e preferii ritardare la spedizione della mia. Mio fratello nella sua lettera mi annunziava infatti una notizia che rendeva inutili, almeno per il momento, le mie speculazioni. Mi diceva che Myra lo avrebbe reso padre. Non era opportuno, se ne converrà, di



toglierle nel suo stato, la più piccola goccia di sangue. Tutte le sue forze non sarebbero state mai abbastanza sufficienti, per permetterle di affrontare la prova temibile della maternità. La nascita di mio nipote — o di mia nipote — era annunziata per gli ultimi giorni del mese di maggio. L'affetto che ho per mio fratello e che il lettore conosce, rende inutile ch'io dica, che fui puntuale. Già dal 15 maggio ero a Ragz, ove



 attesi l'avvenimento con impazienza pari a quella del padre. Il parto avvenne il 27 maggio, e la data non uscirà mai più dalla mia memoria. Si dice che i miracoli più non si producano; eppure uno ne avvenne in quel giorno, un miracolo di cui personalmente posso garantire l'autenticità. S'indovinerà agevolmente qual fu il miracolo! La natura ci portò il soccorso che io volevo chiedere alla scienza e Myra, pari a Lazzaro, uscì vivente dalla tomba, Marco, pazzo, innebbriato, incantato, la vide sorgere lentamente dall'ombra e, doppiamente padre, vide nascere nello stesso tempo il suo bambino e sua moglie, che gli parve più bella, dopo essere stata tanto tempo nascosta ai suoi sguardi. Da allora in poi Myra e mio fratello, al pari di me non hanno storia. Mentre io mi scervello a cercare la perfezione matematica ideale — e inaccessibile perché le matematiche sono infinite come l'universo — Marco prosegue la sua carriera gloriosa di pittore celebre. Abita a Parigi, a due passi da me, in un palazzo superbo, ove, ogni anno, il signore e la signora Roderich vengono a passare due mesi insieme col capitano, divenuto il colonnello Haralan. Ogni anno la visita è restituita a Ragz dai due sposi. È il solo momento in cui io sia privo del cicaleccio di mio nipote — era proprio un nipote! — che io prediligo con una tenerezza che ha dello zio e del nonno. Myra e Marco sono felici. Voglia il cielo che la loro felicità duri a lungo! Voglia il cielo che nessuno conosca i mali che essi hanno sofferto! Voglia il cielo, e sarà la mia ultima parola, che non si ritrovi mai più l'esecrando segreto di Guglielmo Storitz!
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